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DANTE A PADOVA 

E' esistito Dante ? 

Per gli increduli che si inchinano solo davanti al 
nero sul bianco, Dante non esiste. 

E' vero che l 'umanista LÎ ONARDO BRUNI, vissuto tra il 
1370 e il 1444, ricorda che Dante fu « scrittore perfet­
to, ed era la lettera sua magra e lunga, e mollo cor­
retta, secondo io ho veduto in alcune epistole di sua 
mano propria scritte ». 

Che fosse grafia « magra e lunga » non stupisce 
quando si pensa ad uno di quei Codici denominati 
« Dante del Cento » che consentì ad uno di quei fio­
rentini che « teneano liottega aperta e viveano di 
scrivere i libri a prezzo » — secondo quanto narra il 
filologo e storico VINCENZO BORGHINI (1515-1580) — 
di dotare generosamente le l'igliole con i trutti del 
proprio lavoro di copista... dantesco. 

Ed i paleografi ricordano che il Codice Trivulziano, 
uno dei più antichi manoscritti del Poema, esemplato 
nel 1337 da FIMNCIÌSCO DI Sm NARDI DA BARBERINO, è in 

« scrittura gotica corsiva », cioè grafia piuttosto stret­
ta ed alta. 

E' vero ancora che « l'impressione » fatta a Venezia, 
nel 1508 delle « Quaestio de Aquae et Terrae » è trat­
ta da un testo « ac rnanu propria scripta a Dante fio­
rentino poeta clarissimo »; dice il titolo bibliografico. 
Finalmente, terzo ricordo in omaggio al dantesco « 3 » 
Dante scrisse molto, così da stancarsi, se dobbiamo 
tener fede alla aperta confessione grafica contenuta 
nel sonetto in risposta ad analogo di CiNO DA PISTOIA, 

scritto entro il periodo 1303-1306: 

« piacemi di prestare un pocolino 
« a questa penna lo stancato dito. 

Parole, parole, ma i documenti dove sono ? Conti­
nuano i... tommasi delle interpretazioni dantesche, 
pronti a disputare... anche per questioni di date. 

Un .secolo giusto è passato dall 'anno in cui la ricor­
renza centenaria della nascita di Dante veniva cele­
brata anche nella nostra Padova con un notevole vo­
lume di « Studf storico-critici » (maggio, 1865, Tip. 
Prosperini; Libreria Sacchetto Editrice). 

La serie degli undici collaboratori ha inizio con AN­
DREA GLORIA (1821-1911). 

11 paleografo insigne risale alla fonte della contro­
versia, al documento che ha provocato la domanda 
additata per la prima volta in quelle « Novelle lette­
rarie » (Firenze, 1746, col. 361 1 che GIOVANNI LAMI ( S . 
Croce in Vald'arno 1697 — Firenze 1770) diresse dal 
1740 al 1769. 

Si t rat ta di un atto notarile, rogato a Padova il 27 
agosto 1306 in casa dei Comi PAHAFAVA da Carrara, 
conservato nell'Archivio di Famiglia. Tra i testimoni 
figura un: « Dantino q. Alligerij de florentia et nunc 
stat paduae in contracta sancii laurentij». 

Qui cominciano i dubbi, le riserve, le conferme: dal­
la triplice selva cerchiamo di uscirne raccogliendo 
testimonianza di eruditi e presentando esperienza di 
chiosatori, limitandoci a due padovani. 

Dantino: diminutivo di Dante il Poeta? 
Si invocano le fonti notarili. 

Riteneva il paleografo ANDREA GLORIA - nel 1865 -
richiamandosi al «vezzo comune di chiamare le per­
sone con diminutivi»: nessun dubbio, si t rat ta del 
fiorentino. 

Ribatte nel 1921 l'erudito ANTONIO BEI.EONI (Padova 
1868 - Bergamo 1934): un notaio, non poteva pren­
dersi l 'arbitrio di mutare il nome battesimale «moti­
vo di nullità dell'atto» (non vale ancora oggi tale 
norma?). Quindi non il Poeta ma un personaggio 
oscuro, usurpatore di una fama non meritata: deve 
«rientrare nella notte dell'oblio». 

In verità le due date estreme; 1303-1306, ci r iportano 
ad un altro interrogativo: Dante fu a Padova ? 

Non osiamo addentrarci nel pelago delle discussio­
ni tra « esperti » dantisti e « patiti » di Dante, tentia­
mo solo di guadagnar la riva, secondo ci additano i 
« qualificati ». 

A convalidare la sosta di Dante in Padova, dobbia­
mo allora ricorrere alle sorgenti letterarie ? 

Possiamo invocare la precisione estrema di Dante 
quando ha da descrivere paesaggi o profilare persone 
da biasimare o lodare per lor vizi o virtù: deve aver 
visto « in loco » oppure avere avuto esperienza «diret­
ta» della notizia. 

Bisogna ascoltare la voce di chi scrisse, quando 



Dante e ra da poco s c o m p a r s o e la «diceria» non ave­
va ancoi 'a subit(j l ' ingiuria del t e m p o che scolora o 
accen tua le cose o l ' intei 'cssata interpiX'la/.itjne degli 
uomini che d e l o r m a i l'atti. 

Dalle due d i re t t ive t r aggono sv i luppo conclus ioni 
che h a n n o una copitrsa bibl iograrui . 

C o n s i d e r i a m o le «schede» più an t i che . 
Il BOCCACCIO nel capo V" della vita di Dante , p u r 

non r i s p e t t a n d o c r o n o l o g i c a m e n t e le t appe del l 'esule 
- band i t o da Fi(jren/,a con senten/.a 10 m a r / o 1302 -
lo r i corda peregr inante . . . 

V. . . . a Bologna e da Buloi^iia ci Padova, e da Padova 
ancora si Ionio a Verona ». 

Poi c'è BiiNVisNUTO da Imola . Le met ico los i t à del 
ch iosa to re a t t e s t a n o la conoscerr /a d i r e t t a di perso­
naggi e di c i rcoslan/ .e . Nel c o m m e n t o al passcj dove 
Dante ce lebra Giot to l ' imolese dice; 

« . . . Arcidii aiilcni semel, qiiod diini (iiolins pin­
zerei l'adiKie, adlnic satis jin'enis, unain Cappellani 
in loco uhi luil oliiìì. l'Iiealrinn sive Arena, Daiiles 
perveìiil ad lociini. (Jiieni (Hollus lioiiorifice recepì uni 
duxil ad donniin siiani ». 

Dunque sosta di Dante a Padova ; i ncon t ro con Giot­
to; gloria al d i p i n t o r e della Cappe l la si ta in Arena. 

Sull icienle c o n c o r d a n z a IVa i c o m m e n t a t o r i pi ' imì. 
Ma in che t e m p o Dante ab i tò a Padova.-* 
' I ra il m a r z o e il s e t t e m b r e del 1306, pi'eeisa il Gro-

Era i! 1,304 e il i.305 as.seri.sce A\r().\i<) Br:rr()\i (1922) 
essent lo s ta la corrsacrata la Cappel la degli Scrovegni 
il 25 m a r z o 130.5 (ANJDRIIA Moscn in r i ) . 

Lasc iamo a p e r t o il d i b a t t i t o a chi s ' a t t en ta ad af-
I r o n l a r e il largo... 

P resegu iamo. 
1 moli\ ' i che conval i t lano la presenza LIÌ Dante a 

Pado\ 'a d e i i v a n o dalle c i tazioni pado \ ' ane - non vaghe 
- che si t rovano specie nella C o m m e d i a . 

Al ghibell in l i iggiasco non pa r vero dì e s p r i m e r e 
giudizio sevei'o sui pado\ ' an i , o p e i a n t i in c i l tà guellLL 

Neir/;;/(T)/() è una coppia di d a n n a t i puni t i per 
egual pecca to nei conlroiUi della p r o p r i e t à . 

.IACDI'O DA SANI'A\i)Rr:A - liglio di Si'i:RONi;i.rA in bilico 
Ira la leggenda poet ica e la real ta elei ta t t i - ebbe fa­
ma ili scialaccjualore tiei p i o p r i beni d u r a n t e la «vita 
rea». 

Ri:(;i\\i,iH) St'Rox i:i;\i - pat ire di ciuell'LNiuco a cui 
si d e \ e l 'erezione della Cappel la alIrescLUa da ( i io t to 

- e s i a l o s en ip re | ì ron lo ad i i ì ipossessars i , a x i d a m e n l e 
e senza sci t ipol i , dei beni a l t ru i . 

Il |MÌmo [C. XIII , 128) è d i l a e e i a t o «a b r a n o a bra­
no» - come è del denaix) t l i ss ipa lo senza misiu'a dai 
gi'sli più a w e n t a l i - e le « m e m b r a dolenti»' non h a n n o 
sos ia , p o l l a t e c o n l i n u a m e n t e a h ì o x e tla «nere cagne , 
l i i amose e coi ' renli». 

Il secondo (C. X \ ' l l , 70) e c t>ntrassegnalo dal sac-
i .hello bianct), m a r c h i a t o «tl 'una scro ia azzi irra e 
grossa>~ che l 'usuraio g u a U u a , in \ 'ita, gonl io per il 

mal to l to ; s e d u t o , i n c h i o d a t o , nel l 'oUre t o m b a , nel 
«caldo suolo»; t o r m e n t a t o senza r iposo da l ie l ' iamme 
piovent i dall 'al t i) . 

C o n t r a p p o s i z i o n e di colpe , r if lesse nel c o n t r a s t o del­
le pene : chi dissipi) è d i s t r u t t o , chi a n g a r i ò è inipo-
lente . 

A r a p p r e s e n t a r e u n p a r t i c o l a r e del paesagg io infer­
nale v a r r à - al c o n f r o n t o m o d e s t o mode l lo - un mo­
tivo s in i s t ro del la t e r r a p a t a v i n a (C. XV, X 7-8). 

A mcjntc di Padova sono gli ai'gini del la Bren ta , 
non «alti» c o m e le d ighe f i amminghe che fanno d a 
«sche rmo» ai suss id t i i n c o m p o s t i del m a r e , ab i s so e 
ci 'csta inseguent is i a cozzar l 'os tacolo; ma «grossi» co­
me si add ice a d ighe che d e b b o n o r e s i s t e r e alla pres­
s ione minacc io sa t u r b o l e n t a di p iene i m p r o v v i s e . Ve­
r a m e n t e «duri» macigni c o m e di p i e t r a sono i cuor i 
dei d a n n a t i pe r s e m p r e . 

Nel Pur!j,atorio è c e n n o di una t e r r a p a d o v a n a per 
n a t u r a e p e r a v v e n i m e n t i non c e i i o t r o p p o cai'a al ri-
coi-do. (C. V, 82-83). 

Vei 'so la Mira , a d Or iago , è pa lude , son c a n n u c c e , 
è il b r a g o ; v i t u p e r o s o «ruscel» pi 'onto ad impig l i a re 
il c o r p o fuggente di JACOI'O DF.L CASSI-RO, t r a d i t o da 
A/,/,0 V i r i d i . Rste , in tcri 'a a n t e n o r e a . C e r t o inten­
z i o n a l m e n t e , p e n s a n d o alla rag ione di tal m o r t e . Dan­
te r i c h i a m a il l e t to re al t r a d i m e n t o di A n t e n o r e che 
p rovocò la c a d u t a di Tro ia . 

Nel Paradiso (C. IX. 46-47) t o r n a n o le «genti c rude» , 
padovane , ribelli a l l ' i m p e r a t o r e ; il Bacchig l ione sai 'à 
a r r o s s a t o dagli sconf i t t i : 

<oiia loslo jia che Padova al palude 

«caiiij,erù l'acqua che Vicenza bagna. 

Gli uomin i , il paese , la s to r i a : t r i t t i co p r e s o dal le 
t re Can t i che ; non c e r t o laudabi le , per Padova an t i ca . 

Cen to anni a d d i e t i o (12 g iugno 186.5) GiosuH CARDUC­
CI scrivex'a da 13ologna a Gujsr:i'i>i:; CII IAIÌ INI (a F i renze) 
che crii p r o n t o a red igere una «p r ima r iv i s t a dante­
sca di cose p u b b l i c a t e pel Cen tenar io» ; p regava il 
d i r e t t o l e della «Rivista i ta l iana» di... p r e g a r e gli au-
lt)ri a « m a n d a i ' lor robe»; o n d e - c o n t i n u a v a cand ido 
il cr i t ico. . . bibliofi lo - p o t e r m e t t e r e a s s i e m e a lcune 
delle pubbl icaz ioni che io non fio e che vorre i avere 
ma che c o s t a n o un pi) t roppo» . 

Per r a t i n a l e Centenai ' io , i segna la tor i pubbl ic i s t i di 
chiai 'a l a m a , a v r a n n o , senza sol lec i taz ione a lcuna , 
«jicr i-ecensione», dal le Case edi t r ic i di r i sonanza non 
solo naz iona le mol t i di que i libri che noi, pover in i , do­
v r e m o c o m p e r a r e , se li vog l iamo s tudia i 'c ; ne al:ilTÌa-
iiio t e s l imon ianza per due pubbl icaz ion i , recent iss i­
me, acquist iUi pe r e s s e i e e n t r a m b i di a u t o r i fioren­
tini famosi , d i v e r s a m e n t e impegna t i con Dante , per 
s l ud io a s s iduo o per \ ezzo g iornal i s t ico . 

Ad occhio CLni(.)so, non pa r \ 'ero di c e r c a r pagine 
niioxe per il n o s t r o a p p u n t a m e n t o occas iona le con 
«Dante a Pado\ 'a» . 
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V. Velli 

SIdIuii di Diinic 

l'iUÌlllHl, 

l.ixjìjia Aiìtiilcd 

Primo è PIF.TUO BARGI;LI.I\I con una «Vita di Dan­
te»; «priva di svolazzi storici e di frange erudite». 
Servendosi delle parole del poeta, il Bargellini inter­
preta e chiosa, traendo dalla «precise» descrizioni mo­
tivi per giustiHcare commenti o illazioni. 

Cosi per la nascita (p. 5); per la dimora a Bologna 
(p. 76); per il pellegrinaggio a Roiria (p. 122); per 
l 'itinerario successivo alla avventura della «bella e 
ria» casentinese (p. 200). 

La nostra precisazione di pagine, è d'obbligo per 
avvertire la diligenza del Bargellini nei precisi rife-
rimenti geograrico e urbanistico, di ingorghi di tral-
l'ico o di luoghi visti. 

E per Padova? 
Scrive il Bargellini: 
«Alla morte di Bartolomet) della Scala... passò a 

Treviso... di lì a Padova... poi a Bologna...» (pag. 170). 
Il Poeta fu «a Parigi, come a Padova e come a Bo­

logna» (p. 171). 
Null'aitro. Solo per errore di stampa, a pag. 224, si 

legge: «Padox'a ei'a slata per l'esule la seconda pa­
tria», dovendosi leggere «Verona...». 

Ben cinque pagine sono dedicate a Padova, in «Dan­
te e il suo seccjlo», dai secondo nostro autore: INDRO 
M O N I A N i r ; ! , ! , ] . 

Il quale illustra in\'ece i tempi del poeta, con voca­
boli e modi di dii'e dei nostri giorni, con allusioni ad 
avvenimenti della nostra etade; per indurre il lettore 
a concludere che vizi e virtù non hanno limiti nei 
secoli. 

Spigoliamo dunque da p. 388 a p. 392. 

«...A Padova de\'e essere stato parecchie volte e 
l'orse per lunghi periodi...». Si ricorda la iniziale va­
lidità del documento notarile messa successivamente 
in dubbio dagli storici, comunque ci sono le «testi­
monianze di Boccaccio, Villani e Benvenuto da Imola 
che concordamente segnalano la presenza di Dante a 
Padova Ira il 1304 e il 1306». 

OLiiittro ragioni, ci sembra di poter cogliere dalla 



prosa del nostro Autore, da giustificare l'attrazione di 
Padova e la sosta di Dante nella nostra città. 

L'affinità commerciale tradizionale tra Firenze e 
Padova. 

«La vita (patavina) era intensa, colorata e gaia. 
Come facilità di costumi, le donne di Padova facevano 
concorrenza a quelle di Firenze... Dittatrice della mo­
da una certa Fira, tessitiice di galanti tresche». 

Risalendo alla fonte della notizia - il volume com­
memorativo del 1865 - sappiamo che la Fira era sem­
plicemente «la modista piî i in voga» (p. 414). Non osia­
mo paragonarla alla Midea fiorentina (p. 196), o a 
qualche ragazza non «virtuosa» di Firenze (p. 259). 

Circa hi facilità di costumi delle donne padovane, 
che osiamo pensare superate da quelle di Firenze a 
leggere la p. 193 o incordando le scarse reazioni di 
quei tempi a certi facili costumi (p. 264), riteniamo 
che se Dante avesse avuto sottomano un Cacciaguida 
patavino, antenato - per esempio - di Enrico Scrove-
gni, chissà quale filippica avi'cmmo letto per le discen­
denze spregevoli, ciuantunque la vita (femminile) pa­
dovana del Trecento non era così biasimevole come 
quella settecentesca dipinta in termini crudi dal fa­
moso abate Giiisi:i>pi! GHNNARI. 

Ci sembra che due esempi non giustificano la ge­
neralità di un giudizio; Padova piena di «galanti 
tresche», pr-onti i padovani a non «biasimare le in­
fedeli». 

Una rondine, o due, non fanno primavera; la bella 
Giaconiina da Cai'rara (non parente di Papa Boni­
facio) non era insensibile alle profferte d'amore di 
Benedetto Gaetani romano, questo sì «nipote di Boni­
facio papa» (p. 427). E Benvenuta de' Rossi, pub­
blicamente abbandonò ogni decoro (p. 448). Ma lino 
a che punto, valeva per cosloi'o il giuramento che si 
dice pi-onunciasse - in cuoi' suo - Federica Brion: 
«il cuore che appartenne a (ìoelhe, non saprebbe es­
ser d'altri»?. 

Ma non fu la «dolce \'ila» ad at trarre Dante a Pa­
dova. 

Ci fu Pierina (degli Scrovegni): «l'unica dtmna forse 
di t|uella frivola città, o una tielle jioche, che praticas­
sero con scrupolo la virtù». 

Non dantista, panni però di aver letto esser leggen­
da quella LIÌ un LK)IIU) di quaranta anni che si strusse 
d'amore, non poetico, pcv una pargoletta di quindici. 
Decideranno poi i danltdoghi se le «rime pietrose» so­
no slate ispirate dalla Piera di Padova (p. 390) o 
dalla Montanina del Casentino (p. 403, non p. 402). 

Attrattiva maggiore per Dante «fu l'improvviso fio' 
rire degli sludi universitari», determinati a Padova 
da una «casuale coincidenza». 

Nel 1306, Ire luminari della università bolognese, 
emigrarono a Padova per ragioni politiche. Enrico 
Scrovegni «vide subito in questi uomini l'occasione 
per il lancio di uno «Studii)» paLlovano. E di questo 
bisogna rendergli inerito». 

Ma ai tempi di Dante, lo Studio di Padova era fa­

moso per attività quasi centenaria. L'esordio era av­
venuto nel 1222 per emigrazione - ancora da Bologiia -
di Maestri celebri e di scolari affezionati; cosicché 
dopo Bologna (1088), Padova cinnoverava la secc'uda 
università italiana. (Lo Studio di Pavia risale al 1361). 

Il quar to motivo di attrazione, sintetizza la fantasia 
di PitriRO siìiA'ATico a proposito dell 'incontro di Dante 
e di Giotto, alla Arena prima, in casa del pit tore dopo. 

Il Selvatico non parla di «pantagruelico banchetto» 
—• dopo la inaugurazione avvenuta il 25 marzo 1305 
della Cappelli! affrescata da Giotto —; avverte che le 
castigate feste iniziali degenerarono sul « finire del 
secolo XVI » e mutavasi la « cittadina festività in 
un'orgia turpissima », per cui intervennero i Magistra­
ti a proibirla. 

La nota storica del Selvatico conclude (p. 179) esal­
tando il tempo che vide abbattute le «straniere cate­
ne» del t i ranno di Onara; muovendo rampogna a co­
loro che non «ridestavano nel popolo il pensiero del 
suo decor.so passato». Allusivi richiami, quali poteva­
no essere consentiti — nel 1865 — imperando l'Au­
stria a Padova, angariando l'aquila foicipite il Veneto, 
come diremo successivamente. 

Sorvoliamo allora sulle «chiacchiere delle donnette 
di Padova» (p. 457 e non p. 456); ma si t ra t ta di un 
refuso (anche qui), volendosi alludere al dialogo di 
due donnette veronesi (p. 449). 

Concludiamo con l'ultima citazione; «Da chi Dante 
fosse ospite a Padova e quale incarichi vi ebbe e di 
cosa campasse, non si sa» (p. 392). 

Ecco che non si appaga la nostra curiosità di sa­
pere. 

Permane l'ansia del Gloria che cento anni addietro 
attendeva venisse «additata sinanco la casa, ove l'A­
lighieri condusse i suoi giorni». 

Gli archivi sono ancora muti. Carte nascoste in 
forzieri celati entro spesse mura, non sono venute 
in luce, nemmeno con gli apparecchi ultrasuoni usati 
nelle esplorazioni archeologiche. 

Ed allora? Chissà che altri libri, di quelli che si 
conservano, appaghino la «naturai sete». Intanto... 

« Opera lìdiiiral è CIÌ'UOIÌÌO [(n'elici; 
« Ma cos) () cos). ìKiliira lascia 
« /'()/ fare a voi, SCCOÌKIU die v'ahheUa. 

E' una terzina del Paradiso, del Canto XXVI dove si 
parla dell'origine della Parola, qualche passo avanti, 
si illustra la confusione delle lingue. 

«fi claroni un corollario ancor per fiiiuita». 

Non si possono abbiindonare al loro destino questi 
appunti di argomento dantesco, senza ricordare, bre­
vemente, la celebrazione del Poeta avvenuta cento an­
ni addietro. 

Si svolge\'aiK) in una atmosfera ben diversa dall'at­
tuale. 

Dante era qualche cosa di più del «gazzettiere di 



Firenze», scriveva l'editorialista de «Il Comune» di 
cui diremo successivamente; cioè l'osservatore, il dia­
rista, il giudice delle vicende lìoi-entine. 

Era l'italiano che si struggeva per la penisola non 
pacificata ed unita; l'esule la cui nostalgìa per il bel 
San Giovanni cresceva sempre più con il peregrinare 
per straniere contrade. 

Le città venete di cinque secoli dopo, sentivano e-
gualmente dolore per l'iniquo confine che le rendeva 
forestiere ad altre parti della Patria; onorando Dante 
rendevano omaggio liliale alla madre Italia ancora 
aspettante. 

Nel 1863 FILIPPO FANZAGO lanciava l'idea di un monu­
mento a Dante. 

Dapprima «// raccofililore» (giornale della società eli 
incoraggiamento in Padova. Serie II, Anno I Padova, 
Prcm. Stab. di Pietro Prosperine 1863-64. N. 4, 16 no­
vembre 1863, p. 60). «Notizie bibliografiche. Uscì in 
questi giorni un opuscolo recante quattro iscrizioni 
all'Alighieri det tate dal benemerito C. Carlo Leoni e 
precedute da una lettera del Dott. Filippo Fanzago, 
colla quale eccita i nostri concittadini ad erigere in 
prato della valle, nella vicina ricorrenza del cente­
nario Dantesco, una statua al sommo italiano». 

Il monumento dovuto al Patriota VINCENZO VRLA 

(1820-1891) era inauguralo il 14 maggio 1865, essendo 
podestà di Padova FuANcnsco DH LAZARA. 

Il verbale della inaugurazione, conservato presso 
l'Archivio Comunale, ricorda che «lo scoprimento del­
la statua si effettuò nel raccoglimento e nel silenzio, 
raccoglimento e silenzio che in quel momento espri­
mevano assai più forse di un lungo discorso occa­
sionale» (LUIGI RIZZOLI). 

La manifestazione padovana aveva una eco diversa 
nella stampa locale. 

L'I.R. Gazzella Ujjiziale di Venezia, si limitava a 
ricordare (13 maggio) la prossima pubblicazione del 
volume «Dante e Padova». 

Ben altra ampiezza accordava «// Coiunììe» (Anno 
Il 15 maggio 1865. Periodico non politico d'interessi 
amministrativi e varietà. E. Salvagnini, edit., impr. e 
compii, resposabile. Padova Tip. Crescini). 

L'editore, siglato «XX» (ANTONIO TOI.OMEI) esordiva 
così. «DANTE. Venire alla luce il quindici di Maggio, 
e non parlare di Dante sarebbe come voler sembi-are 
stranieri alla propria famiglia». E chiudeva: «11 mar­
tire delle dissensioni dopo il lungo errore (o errare?) 
ci accolga alline tutti perdonati e concordi intorno 
a lui, e i^enda sollecite l'orme a chi da lunge ancora 
mestamente s'attarda». 

Oltre il manifesto velame, si sentiva trepidante l'an­
sia della attesa unione del Veneto all'Italia. 

Le autorità austriache non consentivano neppure 
che ci fosse una appendice delle manifestazioni a! 
Teatro Concordi che dalla primavera del 1859, per 
lutto nazionale aveva chiuso i suoi battenti. 

Doveva ritiprirsi nella sera di quel giorno memo­
rando con uno straordinario spettacolo; ma questo 
per motivi d'ordine fu dall'Austria vietalo. 

Era stata perfino vietata «la colletta e la trasmissio­
ne di denaro (a Firenze); sarebbero slate trattate e 
punite come dimostrazioni di politiche antigovei'na-
tive». 

(FRANCESCO UH LAZARA alla Congregazione munici­
pale di Rovigo, 12 giugno 1864). 

Soprusi palesi e minacce occulte non impedivano 
alle città venete di esprimere la loro solidarietà alle 
feste nazionali in onore di Dante: 

— a «memoria riparatrice» diceva la iscrizione pro­
posta per il monumento patavino a Dante da CARLO 
LEONI,-

— di «patria concordia propugnatore» quella che si 
legge oggi, che modificava la proposta di AN(;I;LO SAC­

CHI-ITI: «Primo e massimo poeta civile... Padova — 
Ov'esule fece dimora — P». 

«Il Connine», 15 maggio, enumera ben diciotto cen­
tri veneti — da Adria a Trento, da Mantova a Trieste, 
da Riva a Venezia — che in molteplici modi onorava­
no il divino poeta. 

Non mancarono dunque conferenze e pubblicazioni, 
manifestazioni accademiche e feste popolari. 

A Padova - oltre ad un discorso alla Accademia di 
RAFI'AELE M I M C H : «dei veri e dei supposti amori di 
Dante», il ricordato volume «Dante e Padova» nella 
cui prefazione sono ancora allusioni all'ora che Pado­
va viveva trepidando. Padova che si compiaceva «de' 
conseguiti progressi civili» avendo «anche maggior 
desiderio di meglio consociarli ai virili propositi e 
alle foi-tissime volontà dei maggiori» (Pp. VllI-IX). 

Vero che «le strettezze presenti tolgono letizia 
agli animi, oro alle borse» ma «i Padovani d'ogni or­
dine s'uniscono a largir denaro per alzare a Dante 
una statua condotta da uno de' più valenti scalpelli 
d'Italia» (Pp. IX-X). 

La statua di Dante ebbe dimora accanto a quella di 
Giotto. 

A ricordare i due sommi che a Padova si erano ri­
trovati. 

L'uno a cercare conforto nella amicizia antica che 
leniva la sofferenza derivante dal salire e scendere 
l'altrui scale. 

L'altro a donare alla nostra città ed al mondo, il 
tesoro di un'Arte anch'essa insuperabilmente «divina». 

GIUSEPPE ALIPRANDI 



Singolare raccolta di musiche 

di autori padovani nel ^500 

• aya-iij'ua'y^-- ;;̂ v. 

L A V D I D ' A M O R E . 

MADRIGALE 
A CINQVE VOCI 

Dediucril lìcccllciiri MufiddiPadoua, 
Nouamence pofti in luce. 

•Hi 

A L r i L L SIGNOR GVGLIELM4) 
A D O R N E B O R V S S O . 

InVrftetii.ApprtflTo RicciardoAnadino. 

• M 0 X C V I U . 

Nelle mie l'icerche di biblioteca, sempre mi piacque 
mettere in luce e in rilievo opere rare o poco cono­
sciute e d'interesse musicologico piuttosto saliente. 

Molti anni la, la mia attenzione si l'ermo sulla cita­
zione bililiogralica eli una raccolta musicale cinque­
centesca, che, a volerla mirai'c così di sott'occhio, la 
si potrebbe classilicare come un'indovinata « Gara 
musicale di Autori padovani ». 

Di tiuesle gare, del resto, si dilettavano sovente i 
buoni eintiuecenlisli, e lurono pubblicate raccolte a 
Ferrara, a Brescia, a Palermo di autori lutti siciliani, 
a Rt)ma, di cui una in omaggio a Palestrina vivente. 

Alcune sono state latte anche a Patlova. Cito ad 
menìem quelle del Barbalo, del Mosto, del Radino ed 
altre. 

Oggi, mi si conceda di trattare della raccolta: 

« LAUDI D'AMORE. - Madrigali - a cinque voci -
de diuersi - Eccellenti Musici di Padoua. - (1) 
Nouamente posti in luce. - All'Ili.re Signor Gu­
glielmo - Adoime Borusso. - In Venetia, Appresso 
- Ricciardo Amadino. - MDXCVIII. 

La dedicatoria porta la firma di Girolamo Boni, 
che si troverà rappresentato tra gli Autori. 

Com'è risaputo, tale raccolta esiste in soia copia 
comiilela alla SiAAD'riiiiìi.iO'iiiHK di Lispia, sinora cono­
sciuta. 

L.a « tavola delli Madrigali » reca tali composizioni: 
BALIS Oliuiero: Se Gioue, se Pluton ca. 8 
BOLDON Tomaso: Volse Gioue saper ca. 12 
BONI Girolamo: Lodi ogni Ninla ca. 2 
BONI Girolamo: Chi sei l'anciul chi sei - Dia-

louo à 7 ca. 20 



CORONETTA Rinaldo: Al grato suon (Pri. par.) 
CORONETTA Rinaldo: I pastor che da un can­

to (Seconda parte) ca. 11 
FAUERETTO Bortolomeo: Amor se leghi e 

sciogli (Pri. par.) ca. 13 
FAUERETTO Borlolameo: Ma desio ben ch'ac­

cenda (Seconda parte) ca. 14 
FILIPPO Girolamo: 11 biondo crin ca. 17 
FREDDI Ama Dio: Quanto sia il tuo valore ca. 19 
GABBIANI Massimiano: Mentre d'Amor il Cie­

lo ca. 9 
PACE Luigi: Amor sonni ch'ardire (Pri. par.) ca. 15 
PACE Luigi: E non s'aueggon essi (Seconda 

parte) ca. 16 
PORTA Costanzo: Non esser di me schiua ca. 1 
SOLE Francesco: Disse d o r i a Mirtillo ca. 8 
SORTE Bortolomeo: Io son Amor e Dio (Pri. 

par.) ca. 4 
SORTE Bortolameo: Ma se ledei amante (Se­

conda parte) ca. 5 
TOLLIO Giovanni: Chi non ha l'orza o cuore ca. 6 
VIADANA Ludouico: Mentre vago Augeletto ca. 7 
D'incerto: In mezo un prato ca. 3 

In tutto, quindici Autori: accolta veramente onore­
vole. Alcuni, insigni e di beila (ama, come il Porta, 
il quale inizia la raccolta madrigalistica, quasi a si­
gnificare nelle intenzioni del raccoglitore, ch'egli era 
il « Primo » fra tutti , per sapere e per celebrità. Gli 
altri, i « minori », facevano corona a colui che aveva 
meritato d'esser chiamato « Principe della Musica ». 

Quali notizie liiograhche restano a nostro confor­
to del loro nome e della loro ai le ? Interrogai vec­
chie carte: gli ACTA CAPITLLARIA della Cattedrale 
padovana e il LIBER PARTIUM ET ACTORUM VEN. 
ARCAE S. ANTONII. Suppliche, deliberazioni peti­
zioni, concessioni l'uron la mia insistente fonte di stu­
dio, ma scarsissime, quasi nulle le notizie. 

Ciò non ostante, quel « i^oeo » rinvenuto, mi pro­
pongo renderlo publilico, rimandando ad altro tempo 
la parte musicale non meno interessante. 

1. BALIS o BALLIS (de) Oliviero di Crema. 
Fa il suo ingresso in Cappella alla parte di Con-
ti'alto il 29 aprile 1577 (2). L'attestato che di lui 
ha lasciato il Maestro di Cappella Francesco Porte-
nari (3) è già documento sufficiente per ritenerlo 
un cantore di discreto valore. Di fatto, egli si pre­
senta tre anni dopo, 7 novembre 1580, al concorso 
per il magisterio, essendosi dipartito il romano Ip­
polito Camaterò (4), non ottenendo che pochi voti 
di fiducia: 4 contro 19. 
Ma non gli verrà a svantaggio tale suo ardimen­
to (5): talento musicale e buon gusto non gli do­
vevano, d'altronde, far difetto, se a lui nel 1595, il 
Capitolo allìderà, ad interim, il magisterio per la 
dipartita di fra Costanzo Porta (6). Incarico che 
gli sarà riallìdato l'anno dopo, deceduto il Mo­
sto (7). Nel frattempo di questa sua seconda sosti­
tuzione, egli si presenta al Capitolo: «...introductus 

in capitulo R; dus d. Uliuerius Ballis vice magi-
ster capellae et doininationibus suis R; dis pre-
sentauit nonnulla opera musicalia huic R; do Ca­
pitulo dedicata unicuique canonico tribuens unam 
midularn ( =̂- copia) ipsarum cui D. Archipresbiter 
nomine capituli gratias egit ». (8) 
Doveva certamente trattarsi di copia a stampa, 
dai musicologi non conosciuta, perchè le prime 
stampe del Ballis datano dal 1607. Tenne la vice­
reggenza sino al novembre 1598, nella qua! epoca 
viene condotto il bresciano Lelio Bertani. (9) 
Gli Atti riferiscono d'un increscioso incidente av­
venuto tra il Maestro e il Ballis. I particolari non 
son noti, ma dal contesto s'intuisce che dovettero 
esserci parole offensive, per cui il Capitolo inter­
venne a punire il Ballis per insubordinazione, im­
ponendogli di chieder scusa al Maestro. (10) Fin 
qui il fatto di pura cronaca, nò d'allora si fa più 
cenno di lui. Solo nel 1607 (quali saranno state le 
sue peregrinazioni sino a tale epoca ?) io si ritro­
va M" di Cappella al Duomo di Ceneda. 

Opere a slaiupa. 

— CANZONETTE - AMOROSE SPIRITUALI - a 
tre voci, - di Oliviero Ballis - da Crema - Mae­
stro di Capella nel domo di Ceneda, - Noua-
mente Composte, & date in luce: LIBRO PRI­
MO - In Venetia, - Ai^presso Alessandro Raue-
rij. M.D. CVll. (Copie: Hamburg, Staadtbiblio-
thek; Ausgburg, Staadtbibliothek. 

— SACRI HYMNl CANTIONES ET LITANIAE 
deiparae Virginis Mariae, 8 vocum. Venetiis, 
apud Alexandrum Rauerij 1609. (Copie: Ham­
burg, Staadtbibliothek; Augsburg, Staadtbiblio­
thek). 

Bihliugrcil'id. 

Vogel E., Bibliothek der gedruckten Weltlichen 
"Voealmusik Italiens. Aus den lahren 1500-1700, 
Berlin 1892, 1 Band, pag. 51. 
Eitner R., Quellen-Lexikon e t c , Leipzig 1900, 1 
Band, pag. 320. 
Schmidl C, Dizionario Universale dei Musicisti, 
Milano 1927-29, Supplemento, pag. 55. 

Lclleniliira. 

Casimiri R., Musica e Musicisti nella Cattedrale 
di Padova nei sec. XIV, XV, XVI, Roma 1942, pp. 
115-117. 

2. BOLDON (o Boldoni, Baldoni, Boldù) Tommaso 
di Padova. (11) 
Mancano notizie di tal musicista. Si sa, però, che 
al Conventcj del Santo eravi frate Minorità un suo 
parente (o fratello ?...): fra Giacomo Filippo, alla 
parte di Tenore nella Cappella Musicale. (12) Leg­
gendo la dedicatoria dell'opera sua « Vesperi per 
tutte le solennità dell'anno », si apprendono degli 
spunti personali: 
« AH'IUustriss.mo et Reuer.mo Sig. mio Patrone 



Colendiss. 11 Sig. Abbate Gio. Francesco Morosi-
ni. (13) 
In questi ultimi giorni ad instanza d'alcuni Reue-
rend. Patri, et Rcuer. Monache di Padoa ho com­
posti certi Salmi, et Messe à sei voci che possono 
cantarsi alla Bassa senza Soprani et all'Alta senza 
Bassi (14); Et peixhe bora per queste, hor per 
quelli, mi bisognava cauarne copia; il che oltre 
l'essermi per se slesso graue, se m'era grauissimo 
per la indispositione d'occhi, che m'ha quasi tolto 
il vedere; Però mi sono risoluto de lasciarli usci­
re in luce sotto la scorta e protetione di V: Sig. 
Illusiliss. et Reuerendiss, si per esser io di Lei et 
deirilluslriss. Casa sua antichissimo, e deuotissi-
mo seruilore, si perchè quella chiarezza che dar 
loro non ha potut(j l'Artelice d'inferma vista, e 
d'oscuro intelletto, possano almeno riceuere da lu­
me di tante sue Doti, et ornamenti cosi iiroprij, 
come hereditarii... (omissis). 

Di Padoa alli 5. Genai'o 1601 ». 

Opcic a slaiìipa. 

Vesperi per tutte le solennità dell'anno, Con una 
Messa, & Te Deum à Sei Voci pari; agiuntoui un 
i'also Bordone, & Gloria patri, & Lelanie della Bea­
ta Vergine-à 8 voci pari, Di D. Tomaso Boldon. -
In Venetia Appresso Giacomo Vincenti. 1601. (Co­
pia: Bologna, Civico Museo Bibliografico Musi­
cale). 

/^^^o'. Bibliunmiia. 

_{ \-^^' Vogel - in Sammlungen, il band., pag. 479. 
•o • ' 'j^/ Gaspari - Catalogo della Biblioteca tiel Liceo Mus. 
' t^oV> di Bologna, 11 voi., pag. 183. 

l'.ilnei- - op. cit., 11 band., pag. 101. 

3. BONI ((.> de Boni) Girolamo di Padova. 
E' il compilatore della laccolta. Da! 1585 compa­
risce come cantore alla parte di Contrailo nella 
Cappella Musicale di S. Antonio (15), nominatovi 
per Ire anni c(jnsecnli\'i. Oi-iest'è la prima compar­
sa ufficiale documenlala, e doveva esser in giovi­
ne età. Ma da una supplica rivolta alla Pi-esidenza 
della Ven. Arca si arguisce che il suo ufficio in 
cappella doveva datarsi a temjjo più addietro: 
« haiiendo riguardo alla mia longa seruitù, et alle 
molte ci grani mie fatiche, perche essendo, pei" il 
passato, slato condotto al serintio di questa cap­
pella pei- semplice cantore, molle volte anzi per 
il pili conuengo sostenir il carico di due persone 
cioè di cantore, et di sonalor di trombone». (16) 
Tale sarà sempre la sua professione nella Cappel­
la di S. Antonio. 
lina domanda: Cìirolamo Bcjni ei-a secolare o ec­
clesiastico ? 
Un documeiUo del 20 marzo 1596 suffragherebbe 
ciuesl'ultiina lesi, mentre in ima relazione scritta 
dal P. Costanze; Porta all'Arca di S. Antonio è del­
lo cliiaranienle: " Ms. Gir(jlamo buoni, si licenliò 
dal cantar ». (17) 

l o 

Si è agli inizi del 1600. Sei anni dopo (18 ottobre 
1606) si sottoscrive « seruitore all'Arca » da ven­
tisette anni: diciannove anni come cantore ordi­
nario e otto anni come strumentista. Quindi egli 
figura ininterrottamente alla Cappella del Santo. 
Più tardi, nell'agosto del 1616, avvenuto il decesso 
del Favaretto alla Cattedrale, vi è nominato M" di 
Cappella e rimane in carica fino alla morte, avve­
nuta il 1 dicembre 1622. (18) 
Adunque, vita serena trascorsa tra il servizio del­
la Basilica del Santo e quello della maggior Chiesa 
padovana: confini d'una vita operosamente vissuta. 

Bibìiogralia. 

Vogel - op. cit. in Sammlungen, IT band, pp. 446, 
479, 481. 
Eitner - op. cit. TI band, pag. IH. 

CORONETTA Rinaldo di Padova. 
Non troppo si dedicano di lui gli Ada Capitularia. 
E' nolo il suo ingresso in Cappella: « D. Raynaldus 
Coronella habetur prò idoneo in voce et scienlia 
cantus tenoris eie.» (19) ed era ecclesiastico. 
Fra i cantoi"i salariati nel registro « Canipe », è ri­
cordalo senza interruzione: dal 1580 a tutto il 
1585. Poi... silenzio documentario. Bisogna venire al 
6 marzo 1596 per leggere in un allo capitolare che 
a sostituzione del Mosto assente dal magisterio, 
venivano eletti due clementi: uno per la Cappella, 
nella persona del pre' Sebastiano Verna veronese, 
e un altro per l 'insegnamento ai chierichetti: Ri­
naldo Coronella (20), « giudicali ancho idonei, dal 
Mastro di Cappella.» (21) Ma il Mosto, andato in 
Transilvania a prendere la famiglia, non fa più 
ritorno, per decesso lungo il viaggio. Il Coronel­
la, allora, supplica il Capitolo di riconpensarlo 
dell 'insegnamento svolto (22), e ne vien esaudito. 

Bihliogi-afia. 

Vogel - op. cit. in Sammlungen, l ì band, pag. 479. 
Eilner - op. cil. - III band, pag. 61. 

Lelterattira. 

Casimiri: op. cit. pp. 69, 70, 72, 73, 116. 

FAVARETTO (o Faverelto o Favereti) Bartolomeo 
di Padova. 
Primo incontro con tale musico avviene al Santo, 
condotto a suonar il t rombone. E lo si dice «Pre': 
sacerdote ». (23) Alcun tempo dopo, è ricordata la 
slessa condotta negli Atti Capitolari della Catte­
drale. (24) Evidente segno ch'egli era ricercato suo­
natore di trombone. Già il Casimiri ebbe a chia­
rire la presenza d'un trombone in Cappella (25), 
ed è giusto quant'egli afferma, sulla scorta di do­
cumenti capitolari, che l'elemento idoneo al suono 
doveva essere atto anche al canto, cioè doveva 
esei'citai'e l'uno e l'altro ad libitum del Maestro 
di Cappella. Gli s trumenti in chiesa erano di nor­
male pratica nel '500. (26) 



Di Tatto oltre il trombone, si usavano cornetti di 
legno diritti e ritorti e lo stesso trombone si pre­
sentava nelle quat tro voci. (27) Che tale strumen­
to avesse il « compito di rimpiazzare la mancanza 
od aiutare la insui'l'icienza di una delle tre voci 
virili », come opina il Casimiri, non lo direi. Me­
glio; non doveva esso sostenere il quai-tetto vocale 
(28) ripetendo la parte grave ? come quello che 
avverrà, poi, con il Bassus Continuus. 
Del Favaretto si l'a menzione nel registro « Canì-
pe » fino al 1600, sempre come salariato trombo­
nista, a servizio della Cappella. 
Nuovi eventi, intanto, si preannunciavano nel 
1604. Lelio Berlani, bresciano, rassegnava al Capi­
tolo padovano le dimissioni dal magisterio della 
Cattedrale. A sostituirlo, veniva invitato D. Bar-
lolamio Favaretto come pro-Maestro. Tale nomina 
non è accennata negli Atti del cancelliere capito­
lare, bensì si ritrova nell'Indice, in questi laconici 
termini: « i Sign.ri Canonici sopra la musica fu­
rono incaricati di trovar sogetto per M" di Cap­

pella per la morte seguita dal R. Bartolamio Fava-
reti e di tener elezione alla vigilia d'ognisanti». (29) 
Ciò in data 26 luglio 1626. Dal che è lecito arguire 
che la condotta ad interim del Favaretto durò do­
dici anni e che il decesso di lui deve porsi nella se­
conda decade di quel mese. 

Opera a slanipa. 

Laude spirituali a quat tro voci nella Assontione 
della gloriosa Vergine Maria. Poste in musica dal 
Reverendo Don Bartolomeo Favretti. Di novo com­
poste, et date in luce. Venetia, Giacomo Vincenti, 
1604. 
(Copia alla Bibl. A. Mayer in Francia - solo Can-
tus). 

Bihliograjia. 

Vogcl: op. cil. in Sammlungen, TI band, pag. 479. 
Eitner: op. cit.. Ili band, pag. 399. 
Bridgman N.: in « Fonles Artis Musicae » 1955, .1, 
pag. 55. 
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Pezzi editi e inediti di Giovanni da Cavino 

al Museo Bottacin di Padova 

Vcàci e la prima parie del presente sagt^io, 
culi [olografìe, nel N. 1 - 1965 (// questa Ri­
vista. 

Prima di passare in rassegna i pezzi cavi-
niani del Bottacin di Padova ci si consenta 
qualche riga di premessa, quasi cliiave di un 
succinto Catalogo. 

Abbiamo innanzitutto distinto nelle opere 
di Giovanni da Cavino le medaglie, bronzi 
coniati per personaggi contemporanei dell'ar­
tista, contrassegnate dal prefisso « A » nella 
nostra numerazione, dalle restituzioni numi­
smatiche dall'antico, contrassegnate, sempre 
nella nostra numerazione, dal prefisso « v, ». 
Alla nostra numerazione, che corrisponde 
a quella delle illustrazioni dei presente te­
sto, abbiamo fatto seguire il numero di in­
ventario del Museo Bottacin (« n.n. » signi­
fica non ìinmerato). Come è consuetudine la 
succinta descrizione dei soggetti è preceduta 
da una «u» quando trattasi del dirit to e da 
una « u » quando trattasi del rovescio. 

La ablireviazione « hr. » signilica, come nel­
la quasi totalità dei casi, che si t rat ta di pez­
zi bronzei. Le indicazioni abbreviate della 
loibliogralìa rimandano alla nota bibiiogra-
lici\ che conclude il nostro elenco. Si dà com­
pleta ovviamente solo la bibliografia poste­
riore al saggio del Lawrence e al repertorio 
del Forrer. Si è creduto opportuno aggiun­
gere il numero del negativo fotografico di 
ogni pezzo con la sigla CI^MCP seguita da una 
cifra. 11 Gabinetto fotografico del Museo Ci­
vico di Padova, cui si devono le foto, potrà 
fornirne copia citando il numero da noi in­
dicato e precisando che trattasi di lastre del 
formato 9x12. 

Alle medaglie e alle restituzioni facciamo 
ovviamente precedere, con numerazione or­
dinale, i medaglioni bronzei per Gerolamo 
Fracastoro e Andrea Navagero. 

1 - Girohuììo Fracastoro (n. Verona, 1478, ivi 
m. 1553. Medico, professore di logica, u-
manista, amico del Bembo, del Navagero 
e del viaggiatore Ramusio) br. diam. 480 
- 1) ritratto dell'onorato, profilo a sin. Già 
sulla porta di S. Benedetto di Padova, 

\>, - 1 

H - 2 - l) 

V. -
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15 - l - I ) 

15 - I ^ 15 

dove fu collocato assieme al seg. del Na-
vagero, questo medaglione - una delle più 
potenti realizzazioni ritrattistiche cavi-
niane - fu giustamente attr ibuito al Ca­
vino dal Rizzoli (1902) per ragioni sti­
lisi iclie. Lo stesso Rizzoli fornisce la da­
ta precisa della realizzazione, il 1552. 
Bibl. RIZZOLI L . - 1902. Vommi 1904, 370 -
Fot. Gi'MCP, 418. 

11 - Aìidrea Nevciiicro (n. Venezia, 1483, m. 
Blois, 1529. Umanista, storico, oratore 
della Repubblica veneta presso France­
sco 1 di Francia. Partecipe dell'ambien­
te culturale legato al Fracastoro). br. 
diam. 480 - D. ritratto, profilo a. d. 
Faceva il paio, su porla S. Benedetto di 
Padova, col prec. di G. Fracastoro ed è 
certamente eseguito nello stesso momen­
to. Di straordinaria potenza e ricchezze 
d'introspezione psicologica, resa anche 
attraverso una viva sensibilità pittorica, 
è opera altissima e di fondamentale im­
portanza per l'adeguata valutazione del­
l'importanza dei padovani alla formazio­
ne del grande monumento della scultura 
veneta del Cinquecento culminalo in A-
lessandro Vittoria, allora già affermato 
medaglista proprio sulla scia dell'inse­
gnamento padovano arricchito dalle e-
pericnze manieristiche mantovane. 
Bihl. RIZZOLI L. - 1902. FORRLR, 1904, 370 -
Fot. Gi-MCP, 453. 

A - Mi;i)At;i,ii:; DI G. DA CAVINO 

A-1 (112) D.: « Alexaiul. Bassiauii.s e Julicm. Ca-
yiiu'iis Paviiii n - elligi allìancate (nell'or­
dine) del Bassano e del Cavino in vesti 
romane antiche, di prof. a. d. 
V.:. « Marcus Maiititcì Buiun'ilns Baluvi-
iiiis. Iiir. Culi. » - eli, di prof, a sin. di 
Marco Mantova Benavides (1489-1582, 
professore di legge allo Studio di Pado­
va, umanista), br. dorato, diam. 36. 
Tipica espressione della ritrattistica ca-
viniana. D'interesse iconografico in ciuan-
to è l'unico autoritratto noto del nostro 
medaglista. 
Bihl. LAVVUÎ NCH, 1883, n. 87, Vomv.R, 1904, 
370. - Fot. Gi-MCP, 102/5, 104/2, 

A-2 (113) !).; Iscr. e tipo vedi prec. 
R.: « dolio - Bciievoleiilicw - Diilcis » -
Il Genio in piedi presso l'ara in atto di 
libare. 
br., diam. 37. 
Questo rovescio, tratto dall'antico, è dif­
fuso in altre produzioni medaglistiche 
del N. 
Bihl. L\\\RV.>iai, 1883, n. 79 - Forrer, 1904, 



370 - Hii.i., 1931, n. 389. Fot. GPMCP, 1903' 
5 - 1905 5. 

A-3 (111) 1).: «Marcus Man!. Bonavil. Pala-
vin. liir. Con. » - prol:. a sin., panneggia­
to alla romana. Rispetto al R. del n. A-1, il 
taglio della barba farebbe pensare ad un 
momento più avanzato nel tempo. 
R.: « Aetei'ìiitas - Mani. » - Tempio eon 
statua di imperaiore (da moneta roma­
na) simboleggiante la deificazione, 
for., diam. 37. 
Bìhì. L,.\\VRrNcr, 1883, n. 85 - FoRRt-R, 1904; 
370. 
Fot. Gi-Aicp, 1903/1, 1905'']. 

A-4 (115) D.: «Tiberiiis Daciaìiiis Iiir. Cuìi. 
Ulìnensis. An. XL » - profilo a d. del giu­
reconsulto T. Deciano (n. in Auronzo, 
1508, ni. 1581 a Padova, sepolto nella 
chiesa del Carmine, ove lo scult. Fran­
cesco Segala gli eresse un bel monumen­
to. Fu celebre professore di diritto allo 
Studio. La nostra medaglia lo riprodu­
ce a quaranl 'anni e cioè essa fu coniata 
nel 1548, quando il Cavino aveva 48 anni). 
R.: « Honcste Vivas Alleni non Lucdas 
ÌLis Sun cniqii. Tvibuas - fnri.s pruclcn-
ciae ». Allegoria di Deciano inginocchialo 
che )"iceve le tavole delle leggi dalla Giu­
risprudenza in trono con due figure slan-
ti a lato che la incoronano, 
br. diam. 38. 
Bihl. LAVVRHNCI;, 1883, n. 90 - FORRI;H, 
1904, 370. 
Fot. GfMCP, 1902/4 - 1904/1. 

A-5 (109) 1).: « io. Viìì. Dulciu.s. tur. Con. Can. 
Pulaviìi. Aela. LVl » - buslo del Dolce di 
profilo a sin. Gian Vincenzo Dolce, ca­
nonico e giureconsulto, nacque a Pado­
va nel 1482, pertanto questa medaglia 
clic lo l'affigura a 56 anni di età fu cer-
larnente eseguiUi nel 1538. L'esemplare 
ricordato dal Lawrence al n. 91 (v. sotto) 
reca « aelci. LV11 » e la data « 1539 ». 
R.: vedi il tipo A-2 R. (il rovescio è uguale 
per le due versioni ed è certamente il 
capo.stipile degli altri simili da esso de­
rivati). 
l^r., diam. 37. 
Bihl. LA\VRr:\ci!, 1883, n. 91 (ma si veda 
sopra) - FoRRiiR, 1908, 370, Hn.i., 1931, n. 
392. 
Fot. GÌ MCI', 1903/6 - 1905/4. 

/\-6 (114) 1).: « llit'roììiinn.'i Panicu.s Pai. POÌÌI-

pe - /».s Lodovis'uis Bau. » - busti affian­
cati di prcjf. a sin. di Gerolamo conte di 
Panico, poeta e musicista padovano (m. 
1558) e di Pompeo Lodovisì bolognese, 
creato conte da Paolo 3" (m. 1565), negli 
abiti dell'epoca. 

H - ,') - I) 

n - 5 - H 

ti - () - 1) 

;• r ' • / • i * * " ' . 

^-•^x.',:,^...-? 

K.-". • V } , - -.,.1 *̂  -, 
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R,: vedi il tipo .\2-R e ,\5-R. 
b-'., diam. 37. 
Biiil. LA\VRI.;NCI;, 1883, n. 102 - FORUHU, 
1908, 371 - HILL, 1931, n. 395. 

Fot. GFMCP, 1902/1, 1904'6. 
.\-7 (800) 1).: « .4'/. AìUuniiis Passcrtis. Pai.-» -

busto di prof, a i). di Marco Antonio Pas­
seri, padovano, professore di lilosolia al­
lo Studio, n. 1491, in. 1565, nel vestito 
dell'epoca. 
R.: « Plìilosuphia Duce Regredimiir » -
Figura umana formala da due corpi con­
giunti con una lesta e due facce. Certa­
mente una delle più originali e vivaci 
allegorie del Cavino paragonabili per fre­
schezza ad alcune, forse coeve, del Vit­
toria. 
br., diam. 37. 
Bihl. LAWRL.NCI;, 1884, n. 104 - FORRLR, 
1904, 372 (in 2 tipi. 
Fot. (ir\ici>, 1902/6, 1904^3. 

\-8 (103) 1).: « Liicds Scih'ioims Pai. Iiir. COÌL» 

- ]Tro!iio a d. di L. Salvioni, giurista alla 
Studio. E' una delle più potenti realizza­
zioni ritrattistiche del Cavino, ove appa­
re, ncirinlerpretazioiic della sua arie, la 
importanza della componente naturali­
stica (di derivazione antiquaria e, a no­
stro avviso, come in altra parie abbiamo 
già sostenuto, precedente al soggiorncj 
di Donatello, che al « suo » realismo na-
Uiralislico giunse per propria maturazio­
ne, \'isibilmcn(e impressionata però dal 
particolare liiiiiiiis padovano e non vicc-
\crsa) nella formazione di quelle carat­
teristiche comuni che rendono lecito par­
lare nel XV e XVI secolo di « Sciioltì 
SCÌlìlol'Cd pdiloVdlKI ». 

R.: « Lciiije - idc - Ccrcvì ». Cerere stante, 
reggente nella destra il libro delle leggi. 
Simile atl altri) per una medaglia di Al. 
Bassano e G. Caxiiio (n. 80 L..\\VRI:.\CR). 

br., tliam. 37. 
ìVibì. L/\\VRI;NCI;, 1883, n. 107 - FORRI;R, 

1904, 327 (e altro es. in variante) - HILL, 
1931, n. 397. 
Fot. CI ,\RT, 1902 2, 1904/5. 

.\-9 (124) 1).; « AJ. Aiìloìiiiis Coiilcireiuis » - bu­
sto di pvo\. a sin. in abili dell'epoca. M. 
Anli)nio Contarini, detto «il filosofo», 
m. circa il 1530. 
R.: «Pdlm'i - UHI - Ai./). XL» - allegoria di 
Padova in \'este di Deci ROIÌKI. datata 
1540. br., diam. 40. 
Bil/I. LA\VRi;\cr., 1883, n. 88 - F()RRI:R, 1904, 
37. 
t'ol. ci \ici', 1902/3, 1904/4. 

\-10 (123) I).; «• ìlicr - i'onwliiis » - busto di 
prof, a ti. in tunica di (J. Corner, palri-
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zio vene to , r e t t o r e della c i t t à di P a d o v a . 
Ques to r i t r a t t o , nel taglio e nel la t ipolo­
gia, b e n c h é esegu i to nel 1540, d o v e t t e 
esse re c i rca ven l ' ann i p iù t a r d i e s emp la ­
re ad una ser ie di medag l i e di A. Vi t to­
ria pe r T o m m a s o Rangone . 
R.: « Paiipcrtdiis. Pataviiuic. Tutor - Dea 
Opt. Fav. - M.D. XXXX ». Allegoria con G. 
Cornei ' in sedia cin-ulc SLI podio , d i s t r i ­
b u e n t e agii indigent i . 
b i \ , d i a m . 36. 

Bihl. LAWRi-Ncr̂ , 1883, n. 89 - FORRI^.R, 1904, 

370 - H I L L , 1931, n. 391. 

Fot. (,-Li\icp, 1903/3 - 1905'3. 

A-11 (605) 1).: <( Alfoii. Aval. Mar. Guas. Gap. 
Gol. Car. I. Inip. » - b u s t o di prof, a r m a ­
to a d. del Cap i t ano gene ra l e delle t r u p ­
pe spagno le di Carlo T. ( i m p . V); mar­
chese di Guas ta l l a , invia to dal l ' imperatc j -
re a Venezia per r ende re o m a g g i o al nuo-
\'() doge P ie t ro Landò nel 1539; lu r i t r a t ­
to da Tiz iano nel 1541 ( P r a d o , n. 417 di 
cat .) . P r e s s a p o c o coeva dovi ' cbbc e s s e r e 
la n o s t r a medagl ia . 

R.; «Africa capta - C.C. ». Allegor-ia impre­
sa, con va r i an t i , s econdo l 'uso del Cavi­

no, da un ses te rz io di Vespas iano , imi­
ta to o reslitiiitu dal Cavino s lesso (vedi 
più avan t i al n. B-13) . 

br., d iarn. 38. 

Bihl. FoRRER, 1904, 371 - MILL, 1931, n. 

338. 

Fot . C;LMCI', 1917, 1918. 

A-12 (108) I).; K lo. Paiiìiis - YAipoìins - Pala-

viniìs » - b u s t o nt ido a d. di prof.. 
R.; « Viri. Ad. Coiis » - al legoria con a-
ciuila su anfor^a rovesc ia ta e a l loro, si­
mile al n. 81 L a w r e n c e , ad a l t ra versio­
ne cioè, nel rovesc io , del ns . n. A-1 (Aless. 
B a s s a n o e G. Cavino) , 
br., d i a m . 37. 

JS/7;/. LAVVULNCL, 1883, n. I l i - FORRLR, 

1904, 972. 

Fot . OLMCP, 1903 2, 1905/2. 

A-13 (620) I).: « lìieroiìiiiìus Leo. M.F. » - bu­
s to di prof, a sin. 

R.: vedi n. A-2 R. (Genio) . 
S c o n o s c i u t a a L a w r e n c e ed Hill non so­
lo pe r la t ipologia del R. s imile in t u t t o 
ad a l t r e ( c i t a t e ) del Cavino, ma per la 
p e n e t r a n t e resa del l i t r a l t o ci sembi 'a 
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d e b b a aserivei-si senza a l t ro alla p rodu­
zione del Cavino, 
br., d ian i . 37. 
/J/•/;/. Ined i ta . 
Fot. ciMCi', 1903 4, 1905 6. 

.•\-14 (16842) I).: a locuiiiis h'ielsiiis liir. C. » -
b u s t o p a n n e g g i a l o di prof, a d. del giu-

r eeonsu l to ud inese G. Mels (m. 1559). 
R.: « Genio Melsi » t i p o l o g i c a m e n t e s im. 
al n. A-2 R. e ad a l t r i . 
bi-. d i a m . 37. 
Bihl. LA\VRI;NCI-, 1883, n. 97 - FOI^RER, 1904, 

372 - Hii.i., 1931, n. 393. 
Fot. Gi-MCP, 1917, 1918. 

FRANCESCO CESSI 

(segue) 
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La nuova moda trecentesca « a la tedesca » secon­

do la tradizione vasariana si fa sentire a Padova con 

provenienza dal nordico gotico attravei\so le organiz­

zazioni monastiche, i frequenti pellegrinaggi verso 

Roma e i Luoghi Santi, le reciproche correnti com­

merciali e culturali tra l'Italia e le nazioni settentrio­

nali dell 'Europa. 

Ma fu una moda del tutto superficiale con carat­

tere prevalentemente decorati\'o tanto nell'architet­

tura religiosa come in quella civile, mentre nella pit­

tura fu valida barriera l'arte di Giotto, e nella scul­

tura fu abilmente connaturata nell'arte dei Pisano. 

L'arco acuto che nella letteratura manualistica è ri­

tenuto di importazione gotica, s'è visto usato in pieno 

duecento in moltissimi monumenti di indiscusso ca­

rattere romanico, per lo più di influsso orientale. L'ar­

te gotica del nord ne riconfortò e ne diffuse l'uso già 

entrato nelle abitudini costruttive delle maestranze. 

Nelle case private di abitazione dei padovani la ven­

tata nordica si limita ad intaccare « la fazada >> con 

l'arco acuto, sia semplice che trilobato, elaborato que­

sto elegantemente tra gli artigiani di Venezia, dove 

pili che a Padova, l'influsso arabo ed orientale avve-

va suggerito l'idea di ricamare merletti marmorei 
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ncH'inqi iadfamenlc) del le Cineslre, delle h i lure , del le 

q u a d r i l u r e , di i n t ag l i a l e co lonn ine agili e svelle in 

p ie t ra , talvolta to i i i l i , la lvol la o t togonal i con r iqua­

d r a t u r e a dent i di sega, a rusen io le , di scolpire ca­

pitelli con larglii logliaini model la l i con v ib ra ta ten­

s ione tli ral l inala e leganza , di s t ende re rnarcap ian i , 

cornici e m e r l a t u r e di s a p o r e t ì i ienta lc . 

Nel I recenlo si no ia un p i i m o processo di iiilensiii-

ca/.ione elei t e s su to ed i l i / io , si r i empiono i vuoti lungo 

le s t r a d e già i m p o s l a l e p l an ime l r i c amc i i l e d a n d o loro 

un più c o n t i n u o e de rmi to prospetUj a l l ime i r i co . La 

casa c|uindi peixle il suo c a i n t t e r e X'olumelrieo t ra 

giai 'dinu e g i a id ino per conroi iders i nella etìr t ina edi­

lizia s t ra t la le e acciuis lare nelle s l r cKc s t r a d e un va­

lore sc |uis i lameii le co lor i s t i co . L ' impossibi l i tà di com­

p r e n d e r e l 'arco visuale p i o s p e l l i c o della singola ca­

sa (e la dillicollà di p r e n d e r e le lOlogralie anche con 

ol) ic t l i \ i g r a n d a n g o l a r i ne e una p rova) la r i t ene re 

inuli le la p reoccupaz ione di eonscr \ ' a re la s i m m e t r i a 

nei tori di po r l e e di l ines l re e la aece l l a r e c o m e ca­

none d ' a i l e r i r r e g o l a r i t à a s i m m e t r i c a della lo rono-

mia. 

l ' io a c c o m p a g n a e U n o i i s e e il l enomeno dell 'edili­

zia t recenlesea , CIK' si p r e sen t a preva len lemeiUe c o m e 

un l e s l a u r o di case pi 'eesislcnt i. Si ch iudono i vecchi 

tori , se ne a p r o n o tli n u o \ i obbe(.leiido alle es igenze 

pral ic l i . ; d j l l a d i s t r i b u z i o n e i n t e r n a dei locali , del la 

loro i l iurninazioue, s e m p r e p e r ò c o m p a t i b i l m e n t e al­

la s t r u t t u r a poi- tante, e c o m p r e n d e n d o a b i l m e n t e la 

nuova I t ì ronomia ì iei i 'estet ica a s i m m e t r i c a della nuo­

va l acc ia ta . E' que l lo che s'è v is to nella casa de t t a di 

Ezzel ino sul vol to del la Malvas ia , nella casa Dondi 

sul vol to di Picti 'o d 'Abano , pe r r i cor t l a re gli e sempi 

pili nol i . Talvolta pe r m a s c h e r a r e i r a t t o p p i delle mo-

di l iche della l 'acciaia a m a t t o n i v'isti, la si i n tonaca e 

la si a l i r e s c a d a n d o s loggio di p: ;v. :sature c r o m a t i c h e 

a t a p p e l o con motivi geomet r i c i e f loreali . 

Il più bcM'eseinpio lo l 'ornisce la c a sa li-escata di 

"Via Sonc in . In q u e s t a un p o r t i c o ad a r c o l'eale e me­

tà a c e n t r o r i b a s s a t o la sub i to s u p p o r r e il sine-

c i s m o di due cas ine t t i p r ee s i s t en t i . La l 'oi 'onomia dei 

piani super io r i è quai^to di più a s i m m e t r i c o si possa 

i m m a g i n a r e , e p p u r e r i s p o n d e a un e s t e t i s m o di nuo­

vo gu;;lo ne l l ' avv icendars i dei pieni e dei vuot i ; mo-

noi 'ore e bifore po l i l oba t e di va r i a d imens ione , una 

m o n o l o r a a poggiolo, una li'iloi'a e una q u a d r i f o r a 

anch ' e s sa pol i lobe ma con taglio che si cUfferenzia da 

que l lo \ ' enez iano. 11 .secondo p i ano e il p i ano delle 

sol ì i t te po l i ' cbbc ro e s se re un r ia lzo sulla cos t ruz ione 

p r e e s i s t e n t e . 

Su t u t t a la facciata dai pi loni alla g r o n d a un 'affre-

s c a t u r a si s t e n d e a g r and i rosoni col m e l a g r a n o iscrit­

to , i n t e rca la t i da rosonc in i s te l la r i . Gli uni e gli a l t r i 

s o n o stesi a t a p p e l o i n i n t e r r o t t i senza nessuna preoc­

c u p a z i o n e per il d i segno di c o n t r o al profilo delle fi­

n e s t r e e degli a r ch i : un ins ieme di in tonaz ione calda , 

di un gus to p i t to r i co s q u i s i t a m e n t e vene to , che si tro­

va l ' requenle in a l t r e c i t tà vene te , specie a Treviso e 

nella maix'a t r ev ig iana s econdo i mod i di Dario da 

' r re \ ' i so . I ) 

Tra ie fo rme t ipologiche dell 'edil izia m i n o r e p^ado-

vana un i m p o r t a n t e ruo lo gioca il c a s ine t t o incassa-

l(j, che inizialo già nel d u e c e n t o , si è diffuso nel tre­

c e n t o e s'è conserva t t ) con t enace pe r s i s t enza nei se­

coli s ino ad oggi, con rili(M'imento a c c e n t u a t o nel sel-

Iccen to , grazie alla sua m o d e s t a s t r u t t u r a access ibi le 

al le borse più m o d e s t e . Con un f ronte s t r ada l e di 

q u a t t r o o c inque me t r i e una sola s tanza sulla s t ra­

da si a d d e n t i a ne l l ' i n t e rno del b locco con un camer i ­

no (\Lilgo: r e t r è ) , un \ a n o scala male i l lumina to da 

un l u c e r n a r i o ( q u a n d o es is te) , u n a c a m e r a in t e rna e 

un lungo coi ' t i le l to p r o l o n d o lino a r agg iungere c i rca 

ven l i c inque me t r i . 

Ques t i cas ine t l i non st)no quas i mai isolali , ma in­

cassa l i Ira palazzi di magg io r mole , e spessi) uni t i a 
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schiera, raggiungendo talvolta l'intero sviluppo eli uno 

o anche amfieduc i lati di una via. Sono manifesta­

zione di una edilizia precostituita, socialmente spe­

cializzata a cai'attere artigiano e pjopolare. 

Tale edilizia a schiera non è peculiare dcH'amliiente 

padovano, ma si trova diffusa in tutto il Veneto e ne 

conserviamo moltissimi esemplari a Venezia e nelle 

isole lagunari e là dove l'influsso veneziano e stato 

sentito in terraferma e sulle coste adriatiche. E' una 

tipologia del resto comune ad altre citti^i marinare 

rispondendo a particolari esigenze sociali dei secoli 

passati, ad esempio per le case dei pescatori in Olan­

da e in genere per le classi popolari e artigiane del­

l'Inghilterra, clic conserva ancora in città e in cam­

pagna la tipologia dei row. A Padova casinetti del due­

cento, del trecento sino a tutto l'ottocento sono mol­

to numerosi, anche se le apparenze esterne sono po­

steriori rifacimenti, che accusano però l'origine anti­

ca nella pianta e nella volumetria. 2) 

Un piî i accresciuto tenore di l^enessere sociale pro­

durrà nel trecento il fenomeno di sinecismo di due o 

pili casinetti in una casa di maggiore prestigio, se 

non addirittura padronale: fenomeno che si r ipeterà 

per tutto il ciuatti'ocento ed oltre. La discriminazione 

dei casinetti riuniti e restaurati è accusata dai porti­

ci, dalla (orma e dimensione e degli elementi portan­

ti, pilastri o colonne, dalla forma e dalle luci delle ar­

cate, dalla decorazione dei mattoni lavorati a maitel-

lina nelle ghiere delle arcate e dalla stessa s t ru t tu ra 

muraria intonacata. 

L'intensificazione urbanistica porta alla eostruzione 

di case pcn.sili superando le vie su voltoni e fornici. 

11 Volto della Ivlalvasia e il volto su via Petro d'Aba-

non non erano gli unici che l'edilizia minore abbia 

realizzato sull'esempio del Volto della Corda e del 

Volto delle Debite, di poi demolito. Come questo al­

tri volti furono demoliti, e se ne può constatare 

l'esistenza nella pianta del Valle. La ricerca di mag­

gior area nelle case privale viene raggiunta anche, sia 

pure in grado minore, con sporgenze a barbacani. I 

portici alternano arcale ogivali, reali e sceme a centro 

libassalo, tiueste ultime per usufruire altezza onde 

ricavare un piano in più o una sollitla. 

Volti a cavaliere delle strade, archi di scarico vo­

lanti tra casa e casa, barbacani con piani supcrioi'i 

a sbalzo sulla \ ia, xarietà di ai'chi nei |")ortici, gronde 

sporgenti e pluviali irregolari danno Liil'esletica e al 

carattere della via una discontinuità asimmetrica e 

irregolare quanto mai pitloi'csca. Le maestranze non 

legate a nessuna legge stilistica adottano forme e ma­

teriali quali più s'adattino allo scopo pratico da rag­

giungere per soddisfare la clientela e nel tempo sles­

so si sottopongono a un lii-oeinio di buon gusto vigi­

lato e indirizzato verso soluzioni architettoniche, cui 

concorre il cromatismo delle allrcscature dapi>rirna 

geometriche, poi iloreali, accettando motti e insegne. 

Si inserirà inline qualche figura inaugurando quella 

clic sarà la facciata « pietà » figurata del quat t ro e 

cinquecento. 

Gioverà illustrare con alcuni esemplari questi fe­

nomeni di edilizia medioevale. Non e possibile per 

mancanza di clocimienli segnare una precisa crono­

logia sistematica, si può solo insistere sull'esame elei 

latti costruttivi e decorativi che risaltano dalla co­

struzione stessa, tenendo presente che il costume edi­

lizio medioevale del due e trecento si prolunga alla 

prima metà del quattrocento sino all'arrivo di Pietro 

Loml^ardo. 

La casa nell'angolo tra via S. Lucia e via Boccale­

rie (la \'ia degli artigiani vasai) è uno dei migliori 

esempi che conservi i barbacani ad archeggiaturc di 
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svasatura del portico per agevolare il trallìco dell'im­

bocco di Via degli Obizzi in Via Soncin. 

In Via Calatalimi una casa trecentesca, restaurata 

nella foronomia del primo piano nel '500, mantiene 

nel carattere originario il portico ad archi scemi con 

le ghiere ornate a denti di sega e la ricca ornamen­

tazione ad archetti polilobi sollo il cornicione di 

gronda. 

Interessante è il palazzetto Luzzato che si dislacca 

dal filo sli^adale sporgendosi su un portico evi­

dentemente romanico: lo documentano le colonne su 

zoccoli parallelopipcdi e i capitelli di semplice l'altui'a 

tronco-piramidali. Il piano supcriore ha subito un 

restauro trecentesco evidente nella trifora e nelle 

due monolore polilobate, i cui assi non hanno nessun 

riferimento con gli assi delle sottostanti arcate del 

portico; di piti la trifora non occupa la parte cen­

trale, ma è del tutto laterale, manifestando un adat­

tamento della tipologia ogivale della casa veneziana 

al palazzetto di modeste dimensioni. 

Dappresso sulla stessa via sta la casa Farina ora 

Carraro, la cui facciata, impostala parte su portico a 

varia generatrice e dimensione. Più possenti sono i 

barbacani nella casa costruita nel 1383 da Monturso 

Montursi, cortigiano dei Carraresi, (esiste l'iscrizione 

in facciata), restaurata poi da Angelo Riello nel 1872. 

La casa è contraffortata, dato il forte sbalzo dei bar­

bacani, col vicino palazzo Vezzili con un arco volante 

sormontato da merlatura. 

Il palazzo Vezzù, detto della « campana » o anche 

« degli Stati Uniti » in Slrà Maggiore presenta una 

strut tura solida, quale si conviene a un palazzo si­

gnorile. Infatti fu abitato dai Bragadin, dai Fulgosio, 

dai Sala ed è ora adibito a patronato parrocchiale per 

la vicina chiesa di S. Niccolò. Il poi-tico è stato re­

staurato nel secolo scorso, ma il primo piano nobile 

mantiene in facciata una monumentale esafora e due 

monofore con la decorazione elegante e ralìinata dei 

più bei palazzi veneziani. 

Un motivo suggestivo presenta una casetta di Via 

Soncin in angolo con Via degli Obizzi. Sul lato di Via 

Soncin il portico nel suo lato più s t re t to ha un arco 

acuto, su Via degli Obizzi nella campata di maggior 

luce ha un arco ribassato, su cui s 'imposta un barba­

cane triangolare ad unghia. E' ot tenuto così lo scopo 

di regolarizzare la stanza superiore mantenendo la 

('.lisa tn'ci'iilescii in Andriiiui 

del liiillislii II del Miiliisii 

{lini Suor W'ndidiiiin) 
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riJii iiniinzi (lulicii 

C.dSd in niii Kaldiulo <l(( l'iii:::()lii 

due areale e parte su pianler ieno l inest iato, si dimo­

stra dello slesso tempo e torse della stessa mano che 

ha lax'oralo ki casa Luzzallo. 

Sineeisnio di due easctle pieesistenti è la easa tre-

eenlesea in « Andione del Balista o del Makrsa »; una 

parie su porl ieo a clue archi reali, l 'altra parte su 

una unica cani|)ata di porl ieo ad arco ribassalo che 

va im|')oslarsi su un barbacane; una b i lo ia e due mo-

nolor i ' poli lohc al piano nobile inaiUenyono gli assi 

conrormi alla discriminazione dei due casinelt i prec-

sis lenl i . Nella sollitta una monolOra ad ai'co reale in-

karompendo il ricco eoii i icione di ma l lon i centraliz­

za col suo t impano ed unisce la sislem;izioiic li'ecen-

tesca. I .a casa e siala inlonacLUa in un recente restau­

ro e probabi lnicute sar;ì stala alIrcscaUi. 

Oggetto pme di recente restauro e la easa Soranzo 

all 'angolo eli Via Bclzoni \erso Via PalUjppio. Essa è 

stala completamente r icostru i ta mantenendo di or i ­

ginale la penlalora centrale e le quat t ro manofore la­

teral i , cli iararnente eseguite o ispirate da maestranze 

\eneziane, cui voleva r i fer i rs i quella malaugurata t in­

ta, che licsee di Lina evidente stonatura. 

Un palazzo pur t roppo in slato di abbandono e che 

ha subi lo parecchi r i fac iment i è in Via Rolando ckv 

Piazzola. fisso dimostra una fo l te s t ru t tura. 11 por­

tico è a quat t ro arcate reali e manifesta un imp ianto 

lardo-ionianieo. 11 pr imo piano con la quadr i fora ogi­

vale poli lobata l'csla nel l 'ambi lo del gusto li'ecente-

sco, inentre le altre rmeslre a st ip i l i archi t ravat i ac­

cusano un restauro di mol lo postericjre. Un oppor tu­

no reslam'o i ior lerebbc il palazzo allo s ialo or igina­

rio, manifestazione degna dell 'arie edilizia di questo 

periotlo. 

Alcune caselle, se pur modesle, ma inleressanli so-

Cnllfiiid l'i'iilciizc in niii ('.l'siiinlli 
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l'i((nlti del (jiuirlicre dislriillo di S. I.tirili. 

no in Via Fabbri ai numeri civici 10-12-14, bisognose 

di oculato restauro. Si possono ricordare la casa Pro-

sdocimi in Via Belle parti n. 5, la casa Da Mosto in 

Via Savonarola, la bella bifora tardo-gotica della ca­

sa al N. civ. 31 in Via Crisstofori, le case di Via Ere­

mitani N. Civ. 17-19 con portico e capitelli intagliati 

in pietra con una facciata che ha ancora traccie della 

sua antica affresca tura. 

Numerosi erano i collegi studenteschi istituiti nel 

secolo XIV: Tornacense (1363), da Cai'rara (1364), da 

Campo (1369), di S. Caterina (1385), Zanettini (1391), 

da Rio (1398), Pratense (1394) quasi tutti soprafatti 

dalle vicende dei secoli. 11 Collegio Pratense fondato 

dal cardinale Pileo da Prata, vescovo di Padova, per 

studenti poveri dello Studio Padovano, con particola­

re preferenza per i furiani (per cui fu detto anche 

Collegio dei Fui'Iani) l'u trasferito in Via Casarotti nel 

1420, ma le sue loggie sulla via e sul cortile interno 

hanno le proporzioni di un lardo romanico, manife­

stando la tenace resistenza di tale gusto architettoni­

co nel secolo XIV. Convenientemente restaurato alcu­

ni anni la è ora sede del Distretto militai-e. 

NINO GALLIMBERTI 

N () T E 

l i U()'l"l'l';n M. I.r j'iirvidli' ilipiiilc di 'l'i-ritisii e le liiru dt'vit-

riiziiiin II /itile liiiijte-zerie ili ' r rcv isc i - Hassi'Hiui del i'.u-

i imi ic lilii.ì - \\ )). :i!t. 

C.Ol.tVr'ri I., Trei'i.10 - Hcri^aiiKi 1922 i>. 71 e sri^i'. 

l i n i collc/ . iniU' (li i i i o t i \ ì (li l ' r c s ca lu r c lt 'c\'i 'j,ian(' si (IcNc 

al Uiil lcr . l'ci- l ' a d d v a a l c u n i e s e m p l a r i sdiiii s t a l i r i l e v a ­

li (hiLili a l u n n i d e l l a Scuo l a l ' i e l fu S e l v a t i e o . 

2l Ca.sinel l i del dneee i i l o e d(d leeei n io l i e u r a n o ne i r i l i e v i 

(lidia Haeeii l la .Mniileinni iei a l l a SciKila l ' i idi 'n S i d v a t l c o . 

\eilii piuiliilii del tilt ili ijeiitiiiiii ile «11 tessu l i i iii 'baUd di l ' a -

d()\'a i n e d i d e v a l e » , e preeisittiieiile ii l/nij. I.'i. .li è hniietiliilo tiiiii 

ile filo fi'ODÌe fioi^pi/sizioite di pefiiiili dot'iilii ii neiiliijenzii dei 

lipiiilfiifo. Meiilfe Ile ehiediii ino tienili ni lelliifi. ei seitilirii 

sttpeej'ìitu IInnerìire ehi' in pihjinn è slitlii itileijniliiten le iisse-

sliilii iieitli eslrnlli ilnonli all'Attlnfe : Attliire iillit etti eiiflesiii 

piilfi'i ei'etilniiltneiile finniiiin'si ehi de.siileeiisse eli iiifiineitl i xttl 

lesili in ijttesliinie. 

l.a Diei ziiini ' 
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M COIIQ di il. ilJaimlQ 

lira notte. Salivamo le volute della strada che con­
duce sulla vetta del colle al castello di S. Daniele, 
e ci pareva di avvinarci alla fonte della luce che, 
nella notte nera, ilìuininava lutto di un fulgore me­
raviglioso, senz.a l'ausilio di una sola lampcula. Ci si 
avviava alla dimora delle fate? Anche nel secolo ven­
tesimo ci sono le fate. Se è esatto ciò che mi assicu­
rava una cara donnetta, con sdegna per la mia iiicrc-
diiìith: «/;" vero, com'è vero Dìo che ci sono le stre-
glie», perche non potrebbero esserci anche le fate? 
lisse sono un quid, incdiLim fra un tipo e un altro di 
donna, lutto è possibile; e in tempo di ilcmocraz.ia 
ognuno è padrone di credere, o di fìngere dì credere, 
alla donnetta o a me o, anche, a nessuna delle due. 
Questo è certo, la dimora era da fate. 

Passato l'arco del grande cancello entriamo nel 
breve giardino che conduce nel magico palazzo. La lu­
ce diffusa si concreta, l'aria sì profuma dì fiori, come 
lutto volesse da epici piccola colle isolato slanciarsi 
verso il cielo. .Stanz.e sfolgoranti tengono dolcemente 
prigioniero in un anello di luce un bellissimo chio­
stro dalle ampie arcate cììUjuecciitesche. Dì dove vie­
ne lama luce? l'ulta il chiostro n'c inondato. 

Dall'ampia vera del poz.z.o, che Ironeggia nel mezzo 
del cortile, spuntano candide rose che s'av\'olgono al 
ferro ricurvo, come un bigolo, che sostiene il secchio 
e ricevono dall'interno del pozzo un mite cìiiarore che 
le illumina e sembra accarez.z.arle rendendole ancor 
pili inunacolate. 

Ci' da restare a bocca aperta come bambini davan­
ti a un iiiereiviglioso giocaitolo. Siaiiio fiuui del mon­
do reale, dove lulla è possibile e tutto può trovare 
spiegazione. 

Perchè turbarlo questo misterioso mondo incanta­
to? Penile immettervi personaggi reali? La fiaba è 
finita, sfociamo nella cronaca, l^a ìncominensurahile 
miseria degli avvenimenti terreni incomiiicia. 

Addio felicità! F.ssa è un mito maggiore della fiaba 
che ci narrava il chiarore del chiostro, nella notte 
dei sogni. Siamo piombati nel regno della realtà. Che 
cosa ci resta? 

Al piccolo colle isolato fanno corona, in catena, gli 
Euganei che sembrano giocare a mosca cieca nel gi­
ro tondo. S. Daniele resta nel mezzo ci godersi lo spet­
tacolo affascìiianie e gioca da lami niìllenni. 

L'uomo pane in cordata alla ricerca della felicità. 
Mancia competente a chi la trova. E' grande grazia 
se il cercatore non va a jinire in un burrone. Eppure 
qui la felicità, sia pur relativa, si può rcalizz.are; ba­
sta orientarsi in una luce superiore. 

S. Iliiiìiclc : la (Uìifsii 

Dopo la grandiosa mostra di felicità terrena, sin­
tetizzala in quel magnifico, candido incensiere di quel­
la notte di sogno, che cosa è rimasto? 

Nei remoti secoli, quando le ideologie facevano 
parte inlegrale dell'uoniu, vi fu chi pur di non rinun­
ciarvi, rinuiicic) alla vita stessa. Per esse un omino, 
chiamato Daniele, si alz.ò a un'altezza vertiginosa. Si 
lasciò crocifiggere fra due tavole. Si fa presto a. dirlo, 
ma a pensarci, si rizzano i capelli. Nel 1075 circa fu 
rilrovalo a S. Gìusliria dì PacUn'ci il glorioso corpo 
del martire. 

Fra tanto male c'era tanto bene in quei tempi. I 
conti di Montagnoli pii, generosi e pieni di bessi, 
vollero erigere un tempio. Cerca, ricerca: ecco l'in­
censiere adatto; è stato scelto un colle isolato fra una 
corona di Euganei. Lo chiamarono S. Daniele. Si eres­
se una bella chiesa nuova, allora le chiese nuove era­
no belle, e vi si pose l'atleta della fede di Cristo. Atle­
ti ce ne furono sempre molli, e di vari generi, solo 
che allora era un po' piìi gravoso piaz.z.arsi in quel 
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hiit mite di S. Diiniele 

posto. Attorno si radiuiò un cenobio di Benedettini. 
Divenne un'anlicaniera celeste. Ma anche questa eb­

be luci ed ombre. Ne la perfezione e la. felicità sono 
collettive, ma isolate come il colle. Collettive erano 
il lavoro e la preghiera. Con queste due armi i frati 
misero le mani a molte cose, migliorando spiritual­
mente e materialmente quei luoghi. Erano come una 
benefica, grande macchia d'olio die s'allargava, s'al­
largava all'iiitorno facendo sentire i suoi provviden­
ziali effetti. Era ima luce di speranza. 

Dopo molti secoli di profìcua attività, visto che a 
questo mondo lutto finisce, anche la luce celeste si 
spense. I frati, ridotti a pochissimi, furono sostituiti 
da canonici. La Repubblica di Venezia per non sba­
gliare, e sbagliò di certe, nel 1771 chiuse i battenti del 
Convento e della ipotetica felicità. Allora incominciò 
nel convento non più Cenobio, non più Canonicato, 
ma villa patrizia, l'ascesa alla ancor più problematica 
felicità terrena, ben più difficile perchè, ima volta 
afferrata, non pare, ma a trattenerla richiede im­
mensi sacrifici. 

Forse io ho assistito al suo zenit. I fiori bianchi si 
sono appassiti in im fiat; la luce s'è spenta. Povero 
chiostro suggestivo! Povero pozzo luminoso dalle can­
dide rose! Tutto spento, tutto appassito. 

Povere monachelle che dalla nativa Filane pelle­
grinarono — come rondini in cerca di un nido — a 
questi nostri deliziosi colli! 

Era il 1948. Giunsero all'incensiere. Ecco che trova­

ta la loro ancora di salvezz.a finalmente le rondinelle 
poterono posare in pace a San Daniele, e inserirsi 
fra gli Euganei. La regola e la carità benedettina, 
assieme al lavoro e alla preghiera, vomero riprese da 
dolci mani femminili. Anche i fiori crescono oggi a 
profusione, sebbene dal pozzo non spuntano piii le 
candide rose. E il luminoso chiostro? Il chiostro è in 
clausura anche lui come le suore; si può vederlo solo 
attraverso a una finestrella. Ma sembra conlento e-
gualinente; e anche S. Daniele è soddisfatto; lui gli 
omaggi dei colli intorno che gli s'inchinano reverenti. 

Il colle è spesso visitato da lievi soffi di un certo 
venticello che assomiglia a sonnuessi sospiri. Questo, 
in epoca remota, ha fatto prender corpo a una leg­
genda. 

Si è incominciato a susurrarc di una bellissima si­
gnora bruna e he \'aga\'a per quei luoghi, sul colle iso­
lato. Aveva i nerissimi capelli sciolti che, anzi, se ho 
ben capito, erano i soli a coprirla; del vestito non si 
parlava. Sospirava, sospirava in continuità, la pove­
rina. Si staììilì che fosse Longobarda. Ma poi si pensò 
die le Longobarde avevano un'altra quadratura, as­
sai diversa dai dolci sospiri, difficile a combinarsi co­
me la quadratura del circolo. Ermengarda? S), Er-
mengarda era sentimentale, e non avrebbe fatto male 
e una mosca. Ma non poteva essere lei; era bionda, 
Ermengarda. 

Dunque come Longobarda è esclusa. Sarà stata O-
strogola? Si ricorre agli Ostrogoti o agli Unni quan­
do si vuole idenlilicare ferocia o stramberia. Nean­
che per sogno, non era nulla di lutto ciò. Ma, in fon­
do, dii riia vista? Forse l'unica a vederla sono stata 
io; e vi garantisco ch'è proprio Miss Universo. Ma 
pare die, per ripescarla, sia necessario risalire agli 
Euganei o piìi lontano ancora. Allora lasciamo per­
dere. 

Ma la bella signora bruna se la dirà con le mona­
che? Certamente; è co.'i) dolce, e le suore sono ama­
bili. Poi lei ha il suo bel daffare a struggersi in 

Altro (ispcttii del ditte 
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sospiri. Si mormora che sopiri per le malefatte del 
marito, o dei mariti. Pigliarsela così a petto per un 
marito, o anche per molti mariti, {erano abituati al­
l'abbondanza una volta) non vale proprio la pena. 

Si dice anche che sia stata questa signora, che abitò 
il colle prinui chi vi portassero il Santo, a preservare 
il castello dall'essere veramente caslello; mai vi fu 
ini combattimento, mai vi fu una guarnigione. Un 
bel miracolol E' vero che si saranno vendicati altrove, 
ma... 

Gli increduli, i sofisti, i disfattisti e l guastafeste 
che non mancano mai di scolorire la vita, prendono 
pretesto per dire che il colle riceve dalle forre dei 
morui che lo circondatio lievi soffi di vento e sono 
ed erano questi i dolci sospiri vaganti. Bugie disfat-
tiste. 

Altro che il lieve soffio del venticellol 

SILVIA RODELLA 
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A GIUSEPPE EIOCCO 

professore emerito dell'Ateneo 
Patavino, in occasione del suo ottantesimo Gene­
tliaco (15 Novembre 1884 - 1964) 

Ul quac novisti monumenta insignia, loseph, 
Te annis indomitum cernere quisque potest. 

Sedecim enim Tibi lustra nihil rapuisse videntur, 
et nune vivaci, subveniente Deo. 

Cruribus incedis rapidis et corpore Celso, 5 
quale Tibi invideant l'orsi tan ac iuvenes. 

Ad studia incumbis solito fervore, petentes 
iucundis verbis consiliisqvie iuvans. 

Hoc illi gaudent in primis quos Tibi sanguis, 
deinde et quos l'oedus iungit amicitiae; 10 

gaudet (cur taceam?) Vei^ona urbs, Mater amata, 
ut multis aliis, nomine clara Tuo. 

Audi quae voveo: Tua sii diuturna seneelus, 
usque ut nune sollers alciue serena simul; 

nec solis scriptis Tua rara scientia vivat 15 
artis tam variae: vivat et ore Tuo ! 

HECTOR BOLTSANI 

Come le opere insigni che Tu ben conosci, o Giuseppe, 
dagli anni indomito chiunque Ti può vedere. 

E inver sedici lustri nulla sembra che t'ahbian rapito 
del solito vigore, certo da Dio protetto. 

Svelto cammini ed il corpo mostri si dritto, 5 
die qualche giovane forse T'invidierehhe. 

Col solito zelo coltivi gli studi, donando 
buone parole e saggi consigli a clii li chiede. 

I Tuoi stretti congiunti ne godono certo fra i primi, 
ma a lor s'uniscono quanti Ti sono amici; 10 

gode (perchè tacerlo ?) l'amata Madre Verona, 
come per altri molti, cliiara pel nome Tuo. 

Senti i miei voti: la Tua vecchiezza sia lunga, 
e, quale or, solerte sempre e serena pure; 

né sol negli scritti la Tua rara, scienz.a d'un'arte 15 
.SI varia viva; anche nella Tua voce viva ! 

ETTORE BOLISANl 
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l'iihhyiciili) i>er i/li uffici cil i iiiiujdzzini dell'iiniurdoltii 

La s i l u a z i o n i ' id i ' i ca de l conse l \ a n o , la c u i p o p o l a ­

z i o n e n o n a \ e \ a |)er t u l l i g l i u s i , da q u e l l i a l i n i e n l a r i 

a ( p i e l l i a g r i e o l i , a l l r a ] )oss i l ) i l i l à d i a l l i n t ; e i ' e accpia che 

d a i \i 'e(,-hi pozz i l u b o l a r i s i ta rs i o \ u n ( i i i e senza e o n l r o l l o , 

[ i r e i i ee i i pò in o_nni epoea la e i t t a d i n a n z a e le a u l o r i l à 

sa n i l a r i e . 

I /ae<|ua d i ( |ues l i pozz i o l i r e el ie essere i n s ù l ' I i e i en l e, 

era d i \ e n l a l a in ( p i es l o u l l i m o seo re io d i seco lo , spesso 

a causa d td i e s i c c i l à , ed a i c o n i i n n i l a \ ' o i ' i d i b o n i l i c a che 

ne a b b a s s a r o n o i l l i \ e l l o , cos i d i s f f u s l o s a che c o l o r o che 

ne a \ c \ a i i o la p o s s i b i l i t à o i m e z z i , a n d a \ a n ( ) a r i t ' o r -

n i i ' s i o m a n d a ' . a n o con damÌ ! j ; i ane a l l e l ' o n t a n e l l e p u b ­

b l i c h e de l H a s s a n e l l o . Nat il ra 1 m e n i e a n c h e l ' a c q u a d e i -

r a c ( i u e d o l t o d i l ' a d o x a in d a n i i i ^ i a n a d o p o ( p i a l c h e Lj i tn 'no 

p e r d e v a t u l l e le su i ' \ ' i rU' i e b i s o i ^ n a x a cos i r i p e l e r e l e m -

p i ' s l i \ a n n ' n l e i r i l ' in'ii i m e n i i . Se n o n che c i l'u c h i si o r -

i j ;an izzò per q u i ' s l o p a i i i c o l a r e s e r v i z i o e, c a v a l l o e c a r ­

r e l l o , d u e o I re v o l t e a l l a s e t l i m a n a , c a r i c o d i rec i | ) ie i i t i , 

si r ecava a l l a i i i ' r i l ' c r i a d e l l a c i t t à t-on c i - r l o s i n a p a z i e n z a 

a r i e m p i r l e per po i r e c a p i t a r l e a i r i s p e t l i v i c l i e n t i . 

I.a nc i ' ess i l à p e r c i ò d i d o t a r e C o n s e U e ed i l suo M a n ­

d a m e n t o d i u n a c q u i ' d o l l o i n c o m i i u ' i ó a ma n i t ' e s l a r s i 

s i n d a i p r i u i i de l sec ido. .Alla p e s s i m a e l i n i i l a l a a l i m e n ­

t a z i o n e i d r i c a , e r a n o c(msefj;uent i, d ' i ' s t a l e , le m a l a t t i e 

i n f e t l i v e specie ne i b a n d ì i n i , la i n s ù l l i c i e n t e p u l i z i a d e l l e 

p e r s o n e p o v e r e , dcLjl i a n i m a l i , d e l l e cas i ' , d e l l e s t a l l e ; i n -

t ine la t r a f f i ca s i l u a z i o n e in c u i si I r o v a v a la p o p i d a z i o n e , 

s])ecie q u e l l a d e l l e canq ia i i ' ne , i n caso d ' i n c e n d i o , che n o n 

p o l e v . i m c t l e r e a d i s p o s i z i o n e d e l l e p r i n i i l i v e p o m p e c o ­

m u n a l i che i p o c h i m e t r i c u b i d ' a c i p i a de l l o r o [ lozzo . 

S u b i l o d o p o l ' i m p i a n l o d e i r a c q u e d o l t o d i l ' a d o v a t u 

p r o | ) o s l a d a i r a m m i n i s i r a z i o n e C o m u n a l e a l C o m u n e d i 

l ' a d o v a . i l c o l l e g a m e n t o d e l l a sua r e l è c o n ( a i n s e l v e , ma 

l ' i n i z i a t i v a n o n ebbe s e g u i t o . 

Ne l l i l ' J I è l ' i cm- i la lo l ' i n t e r v e n l o d e l T I n g . ( ì i u s e p p e 

I n d r i i l q u a l e l e n n e n e l l a sede c o m u n a l e u n a c iM i f e renza 

d i m o s t r a n d o c o n u ' a n c h e i l c o n s e l v a n o po l i ' eb l )e essere 

c o l l e g a t o ad u n p r o g e t t a l o g r a n d e a c i i u e d o t l o m e d i a n l e 

i l q u a l e si a v r e b b e l 'a l ta d e r i v a r e Pac ip ia d a l l a z o n a 

p r e a l p i n a . 

N e l l a p i a z z e t t a d e l l e B i a d e , o r a C. B a t t i s t i , nel l i ) l ) ' i 

i l C o m u n e per d o t a r e la p i a z z a d i u n a l ' i m l a n a , t e l i l o la 

I r i v e l l a z i o n e d i u n pozzo a r l e s i a n o , m a i l t e n t a t i \ o f a l l ì 

a causa d e l l a r o t t u r a d i u n t u b o a n o t e v o l e p r o f o n d i t à . 

N e i r a n n o l!) ' i i) i l p r o f . ( ì a u d e n z i o , p r e s i d e n t e d e l T O -

s p e d a l e , |)er av e r e a d i s p o s i z i o n e de l n o s o c o m i o a c q u a 

p o t a b i l e m i g l i o r e e p i ù a b b o n d a n t e , co l l ' i n d i c a z i o n e a n ­

che d i u n r a b d o m a n l e , fece e s e g u i r e da u n a d i l l a s i i e c i a -

l i z z a l a la t r i v e l l a z i o n e d i u n | )ozzo a r t e s i a n o che si s p i n ­

se a l l a i H ' o f o n d i l à d i 'iliiS m e t r i . L ' a c q u a che ne usc i essen ­

d o p u r a b b o n d a n t e , i n m r i s u l l ò p o l a b i l e per l 'eccess iva 

c | u a n l i l à d i c l o r u r i che c o n l e n e v a . 

I l C o m u n e d i .Vgna ne l 1937 si fece p r o m o t o r e d i u n 

C o n s o r z i o d i ( ^ i m u n i per l o s t u d i o de l l ' e secuz ione d i u n 

a c ( | U e d o l l o ; Ui a n c h e [ ( l ' esen la la la r e l a z i o n e d i u n p r o ­

g e t t o ad o p e r a d e l l ' i n g . | ) r o f , ( ì i n o N 'e ronese ; m a i l so -

| ) r a v v e i i i r e d e l l a seconda guer i ' a m o n d i a l e fece cade re o-

g n i cosa , r e r m i n a l o i l c o n l l i l l o , le d i f f i c o l l à c o n t i n g e n t i 

de l p r i m o i h q ì o g u e r r a , n o n p c r m i s e i ' o u n a i m m e d i a t a r i ­

p resa d e l l ' e s a m e de l p r o g e t t o ; si d o v e t t e a r r i v a r e a l 1!)4'.) 

| ) r i m a che i l p r o b l e m a l'osse r i p r e s o . O u s l a v o l t a p e r ò è 

s t a t o i l C o m u n e d i C o n s e h e a p r e n d e r e l ' i n i z i a l i v a . C o n 

d e c r e t o | ) r e f e t l i z i o I l i L u g l i o l i t - l i ) , v e n n e a p ] ) r o v a t a la c o -

s l i l u z j o n e d i un (Consorz io , d e n o m i n a l o : « . \ c f | u e d o l I o 

C o n s o r z i a l e de l C o n s e l v a n o » , de l ( p i a l e i l s i n d a c o d i C o n ­

se l ve s a r e b b e s i a l o i l p r e s i d e n t e , e m e m b r i i s i n d a c i de i 

C o m u n i de l .Ma nda m e l i l o . 

Si t r a t t a v a d i u n ' o p e r a v e r a m e n t e i l i a m ] ) i o r e s | i i r o 

che p r e v e d e v a a l l o r a la c o p e r t u r a de l f a i i b i s o g n o d i ac -

i p i a p o l a b i l e per ()5 m i l a a b i l a n l i f a c e n d o l a d e r i v a i ' c 

d a l l e a c q u e de l l ' .Ad i ge i n l o c a l i t à .V lbera d i A n g u i l l a i - a . 

N e l l a s e d u l a de l C o n s i g l i o C o m u n a l e d i ConseU 'e de l 

i) O t t o b r e lil.");) i l S i n d a c o a v v . c o m m . D e g a n e l l o c o m u ­

n i c ò che i l C o n s i g l i o S u | ) e r i o r e de i LL .F l - " . a v e v a a p p i ' o -

\ -a la la spesa ( a u m e n t a l a i n u n secondo t e m p o ) d i 850 

m i l i o n i a c a r i c o d e l l o S t a l o |)er la c o s t r u z i o n e d e l l ' A c -
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( ]uedo l lo d e i i o i n i n a l o del C .onse lvano , aujgiunt^endo che pe r 
)e o p e r e di p r e sa ed i i d d u z i o n e \ e n l N a i n c a r i c a l o r i ' l l ì -
cio del ( l en io Cd\ i le di P a d o v a , il (p ia le a \ ' r e b h e in b r e v e 
i n i z i a l o il pi ' inio l o l l o di o p e r e ; che a l l a d i r e z i o n e de l l a 
p a r i e tecn ica del l a v o r o \ e n i \ a i n c a r i c a t o il prof. in_4. 
I^'rancesco M a r z o l o d e l l ' l ' n i v e r s i l à di P a d o \ a col s u o co l -
la l )or ; i lore ing . I g i n i o ( i a l i ì n i h e r l i ; c h e e r a s t a l o s t u d i a t o 
a n c h e il l ì roge t to de l l a re te i n t e r n a la cui s|)esa | )erò d o -
\ 'eva esse re a ca r i co dei \ a r i ( iOinuni h e n e l i c i a t i e c o n ­
s o r z i a t i , ed era c o n t e m p l a l a i n o l t r e la p o s s i h i l i l à di a l -
l a c c i a r n e n l o a n c h e pe r ; i l lr i \ i c i n i o r i . 

Il 2(i O t t o b r e liló,") si r i u n i r o n o in a s s e m b l e a n e l l a 
sede c o m u n a l e di Conse lve t u t t i i r a p p r e s e n t a l i dei v a r i 
( l on iun i consoi-z ia t i e .L;1Ì 8 del m a n d a m e n t o più l Jov(den-
ta , a l l a ])reseiiza a n c h e del d r . con im . Lu ig i ( ì a s p a r i n i d i ­
r e t t o r e g e n e r a l e de l l a D i v i s i o n e accjue ed i m p i a n t i e l e t ­
t r ic i del M i n i s l e r o de i L L . P F . , e de i p r o g e t t i s t i . L ' a s s e i u -
l)lea p resa \ i s i o n e del v o t o col ( | ua le il C o n s i g l i o S u p . 
dei LL .PP , aveva e s p r e s s o p a r e r e l 'aNorexole al p r o g e t t o 
g e n e r a l e che p r e v e d e v a u n a spesa a c a r i c o d e l l o S t a t o (ii 
u n m i l i a r d o e s e s s a n t a m i l i o n i , e di ciucilo e s e c u t i v o del 
j ì t ' imo s t r a l c i o , ne de l i he r aNa l ' a p p r o v a z i o n e l ' o rma­
le d e f i n i t i x a , e s p r i m e n d o u n \ i v o e log io a i d u e p r o -
ge l l i s l i e f o r m u l a v a la s p e r a n z a che l ' ope ra a u s p i c a l a 
da t a n t i a n n i d a l l e p o p o l a z i o n i del C o n s c K a n o , po t e s se 
e s se re p r e s t o i n i z i a t a . Nel g e n n a i o del li);")*; s i s \ 'o l sero le 
l i c i t a z i o n i pe r l ' a p p a l t o de i l a v o r i de i d u e lo t t i d e l l ' A c -
c iuedot lo , l avo r i che e b b e r o i n i z i o ne l la p r i m a v e r a a n c h e 
per a p p r o f l ì t t a r e de l a m a g r a i n v e r n a l e deH'.Adige. Già 
u e l r o t t o b r e il g r a n d e l a v o r o di posa de l l e t u b a z i o n i si 
d i r a m a x a da A n g u i l l a r a a B a g n o l i e al P a l ù . A l t r e s q u a ­
d r e con g r a n d i e s c a v a t r i c i r a i ) i d a m e n t e a p e r s e r o un p r o -
t 'ondo solco a l a t o de l l e vie e s t r a d e per la posa dei g r o s ­
si Luhi d i c e m e n l o e n t r o i (]uali d o v e v a p r e s t o s c o r r e r e 
la c o r r e n t e ] ) i ' incipale de l l a i ) r o v \ i d e n z i a l e accjua. T r a le 
c o s t r u z i o n i più i m p o n e n t i s o r t e d u r a n t e il ]95() e 1057, 
r i c o r d i a m o , ad A n g u i l l a r e a l l a s i n i s t r a d e l l ' A d i g e , u n a 
t o r r e di i n n a l z a m e n t o de l l ' a c ( | ua a l t a 52 m e t r i con d u e 
\ a s c h e dela c a p a c i t à tli 5 m i l a e t t o l i t r i , la c u i c a d u t a 
| ) e r m e t l e r à al l lu ido di r a g g i u n g e r e con b u o n a p r e s s i o n e 
g r a n p a r t e de l l a v a s t a re te di o l t r e 20(1 K m . e ad u n a 
a l t ezza di pa r ecch i ine l r i . A t t i g u i a l l a t o r r e s o r s e r o g r a ­
d a t a m e n t e i vas t i i m p i a n t i di d e c a n t a z i m i e , t l o c u l a z i o n e 
e f i l t r az ione per u n a c a p a c i t à di (5 m i l a e t t o l i t r i , d e t t i a n ­
che tli r i s e r \ a , e che l ' u n z i o n a n o in caso di t o r b i d e o p i e ­
ne del t ì ume a l i m e n t a t o r e , o p p u r e nel caso che a l l ' e s a m e 
di c o n t r o l l o le ac(pie non r i s u l t i n o | )u re . I m | ) i a n ( i m o ­
d e r n i s s i m i ([uesti che f u n z i o n a n o a u t o n o m a m e n t e . 

Nel la g idena de l l 'Ad ige p r c s c e l l a s o n o s t a t i s c a v a t i 
Ire dei sei pozzi p r e x i s t i , i q u a l i In j i iena el l ìc ienza d a ­
r a n n o u n a metl ia di 20 m i l a e t t o l i t r i d accpia al g i o r n o 
che s a r à s p i n t a ne l l e t u b a z i o n i da i )otenl i p o m p e s o t t o -
co l loca t e . ]> ' imp ian to di p r e s a per pe r ogni s i n g o l o pozzo 
è c o s l i t u i t o da un e l e m e n t o \ e r l i c a l e c i l i n d r i c o , l u n g o 
pa recch i m e t r i f o r m a t o da u n a c o n s e c u z i o n e di s t r a t i d i 
g h i a i a e d i s a b b i a a x'aria g r a n i t u r a , a t t e a r i du r i ' e la 
ve loc i t à di aff lusso ilella fa lda che s o t t o s t à al l e t to del 
l i ume , c o n s e n t e n d o cosi di r e a l i z z a r e n o t e v o l i p o r t a l e con 
n u m e r o i m i t a l o di e l e m e n t i . 

L'accpia che affluisce d a i pozzi e che p r o v i e n e da l 
s o t t o f o n d o del l i u m e e già p u r a ed o t t i m a sia per l ' a l i ­
m e n t a z i o n e che per i \ a r i us i d o m e s t i c i ed i n d u s t r i a l i , 
e p a s s a d i r e t t a m e n t e a l le v a s c h e de l l a t o r r e , s a lvo i cas i 
in cui essa c o n t e n g a i m p u r i t à , pe r cui alloi-a v i ene fa t t a 
c o n v o g l i a r e negli i m p i a n t i di d e p u r a z i o n e cui a b b i a m o 
tes té a c c e n n a t o . 

L'na s econda tcn-re di i n n a l z a m e n t o de l l ' a c t i ua a l t a 
47 m e t r i , s u s s i t l i a r i a , ed in v i s t a d e l l ' e s t e n s i o n e d e l l a 

"""l r 

/.(/ hirrc (li iriii(ilz(in>ei)l(i 

iti (Uiiisclne 

re le ad a l t r i Ccmuin i , \ e n n e poi cosi r u l l a a ( ' o n s e h e in 
v\i\ P a l ù . 

A ( |uesla g r a n d e o|)era igien i c o - e c o n o m i c a e soc ia le 
del c o n s e h a n o , non l a r d a r o n o ad a g g i u n g e r s i a l l r i co ­
m u n i , c o m e (piell i di Comi, S. P i e t r o \ ' i m i n a r i o , . P o z -
z o n o v o , Bovcdenla , C o r r e z z o l a e per u n a p a r t e a n c h e Mon-
sel ice, con eserc iz i p r o p r i e con s i n g ( d o s e r b a t o i o di r i -
ser\-a |)er cui è s i a l o n e c e s s a r i o , per a u m e n t a r e la p o r t a t a 
d ' a c q u a , l ' a g g i u n t a in go lena di a l l r i c i iKiue pozz i . 

W' rso la line del 1050 l 'Ac( inedo l lo del C o n s e l v a n o , 
con mo l t i l a \ o r i a n c o r a in co r so , c o m i n c i ò il s u o f u n ­
z i o n a m e n t o e con g r a n d e s o t l d i s f a z i o n e di t u l l i l ' a c q u a 
che ne uscì, r i s u l t ò a l l ' a n a l i s i o l l i m a s o t t o ogn i p u n t o 
di v i s t a : l i m p i d a , fresca, di d u r e z z a m i n i m a , p a r a g o n a ­
bi le a l le ac( |ue s o r g ì \ e di i m m l a g n a n a , e pei-eiò d i s ] )on i -
bi le e p r o n t a per ( jua l s ias i u so . 

Le c o i i d u l l u r e in e se rc i z io Ira a d d u l r ì c i e d i s t r i h u -
li 'ici, r agg iung<mo oggi i 500 Km. con u n a p o r t a t a m e d i a 
da i 90 ai 100 lili ' i al seci>ndo e con p u n t e che r a g g i u n g o n o 
a n c h e i 150 l i t r i . Le u l e n z e , che s o n o in c o n t i n u o a u m e n ­
to , si a g g i r a n o oggi su l l e sei m i l a . 

P r e v i s i ( m i per un u l l e r i o r e s v i l u p p o d e l l a r e t e d i d i -
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s t r i h u z i o n e è l ' a s s o p h i m e n l o d e i r a c ( | u e d o l ( o di Honca ie l e , 
che c o m p r e n d e sei (donilini con i (]iiali il c o m p r e n s o r i o 
de l l 'Ac f luedo l lo del ( ' o n s e h a n o i-ai^ifiuii.nerebhe la pe r i ­
fer ia del C o m u n e di P a d o v a . 

S i n o il <|Ualche mese la , H'II nllicì d e i r A c c j u e d o l l o 
e r a n o s i s l e m a l i nel vecchio s l a b i l e de l l a ex s t a z i o n e de l la 
Soe ie là \ ' e n e l a , s t a b i l e che col pi'oi^i-edire de l io s \ i lupp<i 
del C o n s o r z i o era d i \ ' c n l a l o Insu l l i e i en le , per cui il Con-
sii^lio, s e m p r e nel la s lessa a r ea de l l ' ex s t a z i o n e , ha p r o \ -
v d u l o - su pi'oii'ello deirinfi ' . I , a z z a r i n i - a l la cos l i ' uz ione 
di Uii in io \ ( ) ed a m p i o l 'abbidcato di d u e ])iaiii, c a p a c e di 
s i s t e m a r e a d e y ; u a l a m e n l e la sua a m u l i n i s i r a z i o n e e i^li 
ulTici lecnic i ed i mai^azziii i . 

Al i) ianlei-re!io, cui si accede a l l r a v e r s o u n a am | ) i a 
loii'i^ia, s<nn) co l loca l i i d cpos i l i dei var i ma le i ' i a l i di l'i-
s e r \ a pei- le nuove c o n d u l l u r c e r i p a r a z i o n i de l la re te , 
la ce i i i r a l e (e rn i i ca , il c o m b u s l ib i le , il t!ara.i>e. Al p r i m o 
p i a n o , ben d isl r ibu il i, t r o v i a m o la sala per le r i cb i c s i c 
(ICL;!! niel l i i, la se.Ljreleria, r e c o n o m a l o , il meccanot^ra-
(ieo e tjli ufiiei copia ed a r c b i \ i o . Al s econdo , sul l 'ondo, 
u n a a m p i a sa la per il (^,<msìii;lìo, e l a l e r a l m e n l e , la d i r e ­
z ione lecnica di t ' serc iz io , l 'ul l ìcìo ikd i feomeira aii.Ljumto, 

u n a sa la di a t t e s a e l'I i ufiiei d i s e g n o , c a t a s l o ed a s s i -
s l e n t i . 

L ' a l l u a l e i ) r e s iden l e , s i n d a c o di C o n s e l v e , è il c av . 
uff. .Anlonio lU'rto 11 ((uale con la c o l l a l j o r a z l o n e a n c h e 
de l l ' ex sei^relar io del Consoi 'z io j^eomeli 'a C a p p e l l e t t i , h a 
il t j rande m e r i l o dì ave r sei^uilo, d o p o la s c o m p a r s a de l 
c o m m . l)ei4anello, le sue o c u l a l e di i -e l l ive e la s u a infUien-
za | ) resso le supe ido r i a u l o r i l à p r o \ i n c i a l i e t^over i ia t ive , 
a l l inei le la 14'raiide r e a l i z z a z i o n e che lia d a l o al e o n s e l v a n o 
ed o l i r e , l ' a l i m e n f o p r i n c i p e r e g o l a t o r e de l l a s u a s a l u t e 
e de l l a \ i t a a g r i c o l a de l l e sue ) )opo l az ion i , f iorisca ed 
allarmili s e m p r e pili la sua re te a bene l i c io dei C 'omuni 
f i n i l im i , e favcn'isca per Uilt i a n c h e lo s\-ilup[)o de l l e suo 
i n d n s l r i e e dei suoi c o m m e r c i . 

C o n s i g l i e r i del (Consorzio sono i s i n d a c i deg l i 11 Co­
m u n i c o n s o r z i a l i ; Cona , P o z z o n o v o , C o r r e z z o l a e M o n s e -
lìce p r o \ \ c d o n o a l la g e s t i o n e con e se rc i z io p r o p r i o . 

P e r s o n a l e del l ' . \c<iuedollo : di r u o l o , il d i r e t t o r e d i 
e se rc i z io g e o m e t r a l'alio Ccion , il s e g r e t a r i o in t i e s t ro V a s c o 
\ ' a r o l l o ; i m p i e g a l i , g e o m e t r a a g g i u n t o D o m e n i c o S c a r ­
p a r o , ed l'aldo P e i r a n z a n . Ci s o n o i n o l t r e a p p l i c a t i , d a t t i ­
lografi , m a c c h i n i s i i, l ' on tan ie r i ed e s a t t o r i . 

GINO MENEGHINI 

1.(1 (jiih'iìd dell' Adifjc (liiiH- .SO/IO siali scandii i / l o r ; / 

(li'irac(iil('(ltil la 
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BRICIOLE 

U ascoltante Bonomi Una Madonna di Giotto perduta 

Nell'ultinio numero del li)(i4, nelViirlicolp 
« l'ddoixi un secolo fu », ricordnixuiìo il doli. 
Anloiìio Hononii die, nel 18(57, era « tiscoll/inle » 
alla Preliira di Urbana. Il lionomi divenne, in 
seguilo, un magistralo illiislre: fu ijiudiee e 
Proeuralore del Re al Tribunale di Padova, e 
(luindi presidenle di sezione alla Carle Venela. 
Mori a Padova nel 1908, <i ollaniaìre anni, nella 
sua vecchia casa di Panie Molino. L'amore per 
il dirillo discese poi per i rumi nella sua fami­
glili. Ma queslo Anionio lionomi dell'Oltocen-
lo deve esser meglio ricordalo: fu uomo di fa­
scino intellelluale (era pure laurealo in Ielle-
re e filosofici) e lasciò allo ricordo negli ambien-
li giudiziari. 

Nelle vecchie rivisle giuridiche si riirovano 
mollissime sue pubblicazioni, e mollissinie seti-
lenze che lo ebbero come estensore. Una sua 
senlenza merila di essere qui ricordala. Per la 
Per la seconda Esposizione ìnlcrnazionide d'Ar­
ie di Venezia (18!)7) (7 Sindaco accordò ai si­
gnori duella e Sarfalli la privaliva del Catalo­
ga, dietro un certo corrispellino. Poche setlinia-
ne dopo, invece, uscirono altre (ìiiide dell'Espo­
sizione, elle ledevano gli interessi della prima. 
IAI Corte Veneta decise che il Catalogo di una 
(ìalleria d'arte è oi>era d'ingegno, ma che se le 
vecchie (ìallerie non potrebbero jìrelendere la 
esclusivilà di loro cataloghi, per notorietà del­
le opere che raccolgono, la Esposizione Inler-
nazioniile d'Arie della città di Venezia poteva 
avere il privilegia di far considerare opera di 
ingegno il proprio catalogo, col privilegio detta 
esclusivilà. 

Dal testiiinenlo di Erancesco Petrarca (che ri-
portiauio nella traduzione di Carlo Leoni): «Al 
Magnifica Erancesco di Carrara, signore di Pa­
dova, mio ottimo principe ed amico, non essen­
do lìisiignosi) di cosa alcuna, uè i)ossedendit io 
cosa degna di lui, offro un'immagine di Maria, 
opera dell'egregio dipintore Ciotto, a me man­
dala da Michele Vanni da Eiorenza, mio intrin­
seco. 

La bellezza del guai dipinto gli ignoranti non 
pregiano, ma i maestri dell'arie ne sliipiscono. 
Questa effigie al principe magnanimo io lascio, 
acciocché la Vergine lienedelta gli sia proprizia 
appresso Cristo figlio suo ». l'er due ragioni 
riportiamo questo inciso del Icslainento petrar­
chesco. L'unii per domandare a chi lo sapesse 
dove andò a finire la tavola giottesca : l'altra 
])er quello inciso intorno al disdegno degli igno­
ranti per (iiotto, che ancora persisteva nella 
seconda metà del Treceiilo, e che ci conduce 
Il rimeditare il famoso verso di Dante «ed ora 
ha Ciotto il grido ». L'idea che iiuesto sia sialo 
isiìirato dalla Cappella degli Scrovegni, dallo 
avere anzi egli assistilo all'inaugurazione della 
medesima, non è nostra. Eii esposlii prima di 
noi da un grande benemerito degli studi pado­
vani, Andrea Mosclwlli, e noi non entriamo 
nella i/uesiane o c'entriamo solo per ribadire 
una nostra veccliia impressione che in quel ver­
so la gloria di Ciotto rappresenti una vera e 
propria sc(}perla e iiiiasi una protesta. E di 
solito queste scoperte sono congiunte a un fallo 
si>ecificii: se il fallo specifico fosse stala la 
inaugurazione della Cappella degli Scrovegni e 
la risonanza che essa dovette avere allora non 
soltanto a Padova, non sarelibe da stupirsi-
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VETRINETTA 

Poesia contemporaiieft 

di Bortolo Pento 

Sot to <|iiesto l ifolo l-ioiiolo l ' en lo 
raeeofjlit- u n a n u t r i t a ser ie di sat^Lji 
e r i t ie i d e d l e a t i a poet i (TOLSISI « K'i'' ' ' I -
l'ei-niati o i l luni i a s i cu ra n o t o r i e t à 
p r i m a de l la ,iiiierra ». L ' a u t o r e pro­
me t t e (li d e d i c a r e un suo | ) r o s s i m o ed 
analoi^o s l u d o <:< a i poel i che si sono 
fal l i a \ ' an l i ed i m p o s t i in ( jua lchc m o ­
do a i r a t t e n z i o n e (k'ita ci ' i t ica netili a n ­
ni del d o p o f^ueri'a ». 

l 'o l rehl)e ( (uindi se i td ì fa re a p r i m a 
\ i s l a che un i n l e n d i m e n l o s i s l c n u i t i c o 
non (lir(') di calalo.Ljazione ma a l m e n o 
di l 'assegna e s a i i r i e n l e m e n te in l 'o rn ia -
l i \ a pu r nldle sue esi i ienze s i n t e t i c h e 
l<|ueslo suo p r i m o sai;;Li;io di l'.lll patji-
ne con l i e iu ' hen .'iiS pi'oiìli c r i l i c i i ; 
(piale i' (piel lo che il P e n t o ha pe r se ­
gu i to , a h b i a , per forza di cose, t a l \ i ) l -
la l i m i t a l o o c o n d i z i o n a l o il g i u d i z i o 
ad un c r i t e r i o di n o t a z i o n e o di s | )un-
lo che, per (pi i inlo felice, perc lu ' s(n'-
re t to da u n a i m m e d i a t a facol tà di sa­
per leg.gere la |)oesia con p iena c o m ­
p r e n s i o n e , spesso anz i cim i n t e l l i g e n -
l i s s i m a inluizi(Mie, de l la sua c i d o r i l u -
ra dei suoi modi e del suo c o n t e n u t o , 
possa r i s u l t a r e in liii dei c o n t i più 
| ) reoccu | )a lo de l la c o m p l e l e z z a che 
del lo a p p r o f o n d imeni o. 

Ma se ta le i m p r e s s i o n e pu(') a f f i o r a r e 
a l l ' i n i z i o (Iella l e t t u r a di (piest i saggi , 
dal t ag l io e s s e n z i a l m e n t e s in ic i ico, es­
sa si d i l egua hen | ) res to di f ron le ad 
a l t r e c o n s i d e r a z i i m i che il l e t t o r e (!• 
p o r t a t o a fare a let lui 'a a \ a i i z a ( a o 
conc lusa de l lo s t u d i o s t esso . !•' si t ra t ­
ta di c o n s i d e r a z i i m i del l u t t o p o s i l i \ e . 
i.a p r i m a e l'orse la più e v i d e n t e è 
(p i e s t a : P e n t o sa v a l u t a r e e sa d i s l i n -
guere cosa non eer to facile ( j uando si 
t r a t t a di a n a l i z z a r e una s i n t a s s i poe­
tica non (lir('i monoc iu 'de ma spesso 
(li t imo poco d i f f e r e n z i a l e o comui i -
(|ue in s o s t a n z a i m m a g i n o s a a f f ine 
come i' (piella di i m d t e m o v e n z e d i ­
scors ive di i iudie c o l o r i t u r e ra l ' f igu-
r a l i v e de l ia poesia co i i l en ipo ra nea c(m 
ne t t ezza e vor re i a g g i u n g e r e con un 
l u t t o suo p a r t i c ( d a r e l ) isogno di chia­
rezza logica r i f a cendos i per ([Uesto 
spesso più al va lo re c o n l e n u t ìst ico 
(iella l i r ica che egli a n a l i z z a che a l la 

sua e s p r e s s i o n e f o r m a l e per ( ( u a n l o 
essa possa e s se re s i n g o l a r e . 

S ign i f i ca t iva a ( lues to r i g u a r d o , e 
non si d ica che mi s o f f e r m o sopra un 
a s p e t l o m a r g i n a l e del suo sagg io , è la 
(pia ' i l i c a z i o n e che egli , g u i d a l o da l 
suo ( u l t o sogge t t i vo g u s t o o s e n t i -
nien' .o a g g i u n g e al n o m e del poe ta al 
(piaie ded ica ogni s i ngo lo p ro f i l o |)er-
chd' (piasi s e m p r e essa è f e l i c i s s i m a 
0 c o m p e n d i a (]uasi l ' essenza e la colo­
r i t u r a d ' a n i m a de l l a sua poes i a , ( ' i lo 
a c a s o : «lU.ACilO M . \ K I \ - t e n e r e z z a 
e r i g o r e » e non si po teva d i r m e g l i o 
t e n u t o c o n t o del c o m m o s s o t o n o e le ­
g iaco vivo e p e r f i n o c r u d o e de l l a n i t i ­
dezza I r:i s o l a r e e m a r i n a d e l l e i m m a ­
gini ('ci c a n t o del poe ta g r a d e s e ; 
Luigi l '"allacara ; I> ' i inpazienza m e t a ­
fisica e il r e a l e » d e f i n i z i o n e c o m ­
p e n d i o s a (li u n a e s | ) r e s s ione s p i r i t u a l i ­
s t ica e da un ca ldo senso i m m a g i n o s o 
e V isiv () (ed ho f a t t o so lo r i fer i m e n t o 
ai saggi d e d i c a l i a d u e poet i che m e n o 
di t a n t i a l t r i s o n o i m m e d i a t a m e n t e 
de l ' i n ih i l i , a due [loeti i n s o m m a di 
v a r i a ed u m b r a t i l e u m a n i t à m a n i l ' e -
s l a t a s f u m a l a o l a s c i a l a s o t t i n t e n d e ­
re a l l r a v e r s o i m o d i di u n a a l l r e l i a n -
to va r i a e s |)esso i m p r e v e d i h i l e poe ­
s i a . 

Se ( iumpie ({oriolo P e n t o sa legge­
re i ))oeli e o n l e m p o r r a n e i con un s u o 
s icui 'o (I i s e e r n i m e i i l o c r i t i co egli lo 
(leve p r e v a l e n t e m e n t e ad u n a sua m a ­
t u r a t a e d u c a z i o n e l e t t e r a r i a a p p u n t o 
perc lu ' l ' a h i l o di un i m p e g n o c r i t i c o 
('i u n a s e r i e t à i n t e r i o r e di un a m o r e 
pe r la poes ia si e s t r i n s e c a nel la neces ­
s i t à de l la l e t t u r a , ne l la c o n o s c e n z a del 
niiovii nel c a m p o de l l a p r o d u z i o n e 
poe t i ca ma perclK' l u t t o ci(') non r i s u l ­
ti a p p r o s s i m a t i v o o g r a t u i t o deve ac -
comiKignar s i s e m p r e C(d c h i a r i f i c a t o r e 
i n d i r i z z o di un m e t o d o , di un c r i t e r i o 
di e s a m e clic, c o m u m i u e , f e rmi dei 
p u n t i e res t i l igio ad un m e t o d o c h ì a -
l ' i f icante e logico di a n a l i s i . 

In (piesli ;!iH saggi l ' a u t o r e e s a m i n a 
l ' ope ra dei poet i c o i i t e m i x u ' a n e i più 
s ign i f i ca i i \ i c o m e o r i g i n a l i t à di e-
s | ) i ' ess ìone c o m e s o s t a n z a e c o n t e n u t o 
e ccnne v a l i d i t à di m e s s a g g i o da Ba­
r i l e e l i e r lo lucc i a .Saba a iMoiilale a 
\ ' a l e r i . Non semi)re l ' e s a m e si e s t e n d e 
a t u t t a l 'opei 'a, a n z i spe s so , più pa r t i -
c o l a r m e i i l e , si (hi g i u d i z i o di fasi o 
n u i m e n t i o di u l t i m i mod i di ( jualche 
p o e t a - e p r o p r i o nel s o t t o l i n e a r e (ino 
a (piai p u n t o , nel la ev (duz i (me di u n a 
e s p e r i e n z a od es | ) r e ss i (me di poes ia 
c i m e r e l a t a s i in un u l t i m o più conse ­
g u e n t e o m e n o c o n s e g u e n t e ap ( ) rodo , 
a l l iora s |)esso la l em) )e ranza ma al 
t e m p o s t e s so l ' e sa t t ezza di u n d i s c o r s o 
c r i t i c o che r i a s s u m e ancl ie t u t t a u n a 
t e m a t i c a o r a g i o n e d ' e s se re di u n a 
poes ia p r e c e d e n t e ne p u n t u a l i z z a la 

s o s l a n z a ne c h i a r i s c e i s ens i e i m o d i 
ra l ' f igura l iv i. La t e r m i n o l o g i a c r i t i ca 
del P e n t o è s e m p r e s i c u r a . T u t t a v i a 
i ioierei un p r e v a l e n t e i n d i r i z z o nel s u o 
d i s c o r s o e nel le sue c o n c l u s i o n i ri­
volli) ad e s p l o r a r e i n a g g i o r m e n t e il 
s o l l o f o n d o u m a n o o i m e z z i s e n l i m e n -
t a l m e i i t e d i s co r s iv i (kdla poes i a che la 
sua p e c u l i a r e s i n t a s s i p o e t i c a che è 
spes so IR' pu(') e s s e r e d i v e r s a m e n l e 
nel la e s p r e s s i o n e c h i u s a e p r e g n a n t e 
(iella l i r ica c ( m t e m p o r a n e a u n t r a i l o 
f u n z i o n a l e con la s o s t a n z a s p i r i U i a l e 
de! m e s s a g g i o poe t i co s t e s so . 

('.i(') è d o v u t o c e r t a i n e n t e ad un esi­
genza clic t ende a r a v v i s a r e e a <[ua-
l i f i ca re , a n c h e su p i a n o di m e t o d o e-
s l e t i co c r i t i co t r a d i z i o n a l e u n m a t e ­
r ia le meno , a l le vo l t e , a t t o a l l a a n a l i ­
si svo l ta con i c a m m i di t a l e m e t o d o . 

D ' a l t r a p a r t e sul p r o l ì l e m a c r i t i c o 
(Iella poesia m o d e r n i s s i m a e p a r t i c o ­
l a r m e n t e di ((uella dì t o n o od i n d i r i z ­
zo e r m e t i c o si n a v i g a a n c o r a in a l t o 
m a r e ed il c r i t e r i o d e l l a a p p r o s s i m a ­
z ione i n l u i l i v a non v o r r e i a d d i r i l t u r a 
d i r e ([uello d e l l ' e m p i r i s m o c r i t i c o -
seml)ra r i m a n e r e il |)iù logico a n z i il 
|)iù o v v i a m e u l e i m n ì e d i a l o e p r a t i c o . 

ComuiKpie a n c h e se, l ' i n e v i t a b i l e 
i n d e t e r m i n a t e z z a o f r a n g i a di a l l u s i ­
vo, che a l o n a m o l l a d e l l ' e s p r e s s i o n e 
poet ica c i m l e m p o r a n e a più o r i g i n a l e 
si deve p r o c e d e r e con u n a l e r m i i i i d o -
gia c r i l i ca che s p e s s o \ni!) r i s u l t a r e 
n e c e s s a r i a m e n t e a n f i b o l o g i c a o g e n e ­
rica s|)etla al P e n t o l ' i n n e g a b i l e m e ­
i-ilo di ave r m a n t e n u t o il s u o g i u d i z i o 
c r i l i co sul p i a n o di u n a s e m p r e in . 
l e l l eg ih i le c h i a r e z z a logica . 

Per es igenza di r e c e n s i o n e il d i s c o r ­
so che ho f a t to si è r i v o l t o p iù g lo -
l ) a lmen te agli i n d i r i z z i e al m e t o d o 
mmcl ié al v a l o r e con i i ) l e s s ivo d e l l ' o p e ­
ra cr i t ica del P e n t o che al g i u d i z i o 
più a n a l i t i c o su i s i n g o l i p r o f i l i . 

I)ir(') per(> in c o n c l u s i o n e che m i 
s e m b r a n o (|Uasi t u t t i felici od e s a u ­
r i e n t i . P a r t i c o l a r m e n t e i m p e g n a t o il 
saggio s u l l ' u l t i m o M o n t a l e e su l suo 
d i s c o r s o poe l i co d o v e il c r i l i c o con 
ne t t ezza i n d i v i d u a m o l i v i e Ion i di 
una ixiesia del t u t t o s i n g o l a r m e n t e 
s i g n i f i c a n t e , s o t a i i z i o s o e m o l t o con ­
s i s t e n t e l ' e s ame di ci(') che r e s t a p iù 
c o n t e n u t i s t i c a m e n t e v ivo di un poe ta 
c o m e .Arturo O n o f r i . Ala anc l i e cose 
a s sa i n i t i d e ed a c u t e sì d i c o n o di Car­
d a r e l l i di Luzi di Diego V a l e r i di cui 
si i l l u m i n a il s o l l o f o n d o e l e g i a c o ed il 
p r e g n a n t e m e s s a g g i o di u m a n i t à ev i ­
d e n t e de l la sua u l t i n u i i 'acc(dla di 
versi , l-'orse un [)oc<) t r o p | ) o u n i l a t e ­
r a l e e p e r e n t o r i o a p p a r e il g i u d i z i o 
d e d i c a l o ad un i)oela di r icca v a r i a 
u m a n i t à e di c h i a r e z z a e n i o l i v a e 
s u a s i v a di d i s c o r s o p o e t i c o ((Uale è 
l ' m h e r l o Sal ia . 
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In c o m p e n s o i n t e l l i g e n t i s s i m o e 
s \ 'o l lo con b e l l i s s i m a a d e r e n z a s e n -
t i i i i en l a l c a p p a r e il p r o f i l o d e d i c a t o a 
Biagio M a r i n . 

FRANCESCO T. ROFFARE' 

BOHi 'OLO P E N T O : LA P()1-:SIA COX-
r i iMl 'Ol lANlvV MAKZOKAI ' I KDITO-
HK MILANO llXili. 

La città del tipico 

''^portego,, 

La casa , q u a s i nel CUOÈ-C de l l a c i t ­
tà , mi è f i t ta in m e n t e non solo per 
u n ' a m i c i z i a di cu i , fi-a ma l inccn i i cbe 
e c o m p i a c i u t e , la p r o p r i e t a r i a e io 
n u m e i ' i a m o i g ià m o l t i d e c e n n i , m a 
p e r c h é io t r o v o in essa ( (ua lche cosa 
di lei. T e m p o a d d i e t r o , b e n c h é la P ro \ ' -
\ i d e n z a mi a b b i a n e g a t o l ' i m p a r e g ­
g i a b i l e d o n o d e l l a i s p i r a z i o n e poet i ­
ca, c o m | ) o n e v o p e n e r i ve r s i , di r a d o 
pei'ó e p u d i c a m e n t e c o n s e r v a t i nel 
c a s s e t t o . I-'ra i q u a l i a l c u n i e r a n o d e ­
d i c a t i p rop i ' i o a P a d o v a e d i c e \ a n o 
s u i ) p e r g i ù : « C i t t à dei n o n n i , io ti 
p o r t o - nel s a n g u e , col tuo m a l u m o r e 
- s t a g n a n t e , col t u o s c o n f o r t o - ])er-
p c t u o , coi p o r t i c i b a s s i - dove c o m e 
in un c i m i t e r o . r iml )ond)a il r u m o r e 
de i pass i . . . ». 

iM-ano l o n t a n e r e m i n i s c e n z e in fan ­
t i l i a n c o r v i \ e in me ( juando già le 
s t r a d e p o r t i c a t e , c o m e q u e l l a s u l l a 
q u a l e si a f f acc i a la casa a m i c a , era­
no f r e q u e n t a t i s s i m e e non vi m a n c a ­
v a n o negozi e b a r con l u s s u o s e ve ­
t r i n e , ( ì ià la P a d o v a de i n o n n i era 
s t a l a s o m m e r s a da ((uella che si av­
v iava vei 'so il f u t u r o con im | )e to g io ­
v a n i l e , r i n a s c e n d o t lagl i a n t i c h i s i ­
lenz i a n i m o s a e impaz ie jn te . T a n t o 
che oi'iiiai a l c u n e de l l e sue m e s t e e 
d o l c i « r i v i e r e » s o n o s l a t e t i 'asfor-
m a l e in a r t e r i e p i ene di t r a f f i co , 
i g n a r e di m a l u m o r i e di s c o n f o r t i . 
I b a m b i n i che oggi le p e r c o r r o n o non 
c o n o s c o n o c e r t o la t a c i t u r n i t à s c o n ­
t r o s a , la no i a spessa <li cui avevo 
so f f e r to , v i v e n d o per l i reve t e m p o con 
i p a r e n t i di m i o p a d r e , ne l la loro 
casa , in ( l iazza dei C a r m i n i . K r a v a m o 
a n c o r a in l u t t o per la moi ' le de l l a 
m a m m a e del n o n n o e l ' i m p r e s s i o n e 
t e t r a r i c e v u t a da u n a b i m b a di t re 
o ( [ua t t r o a n n i e ra r i m a s t a i n c a n c e l ­
l a b i l e . 

.\ ( |ue l la s c o m p a r s a « c i t t à dei n o n ­
n i » a t t r i b u i s c o a l c u n e non g r a v i , ma 
e v i d e n t i d e f o r m a z i o n i del mio c a r a t ­
te re e di ( luc i lo d e l l ' a m i c a p a d o v a n a . 
Vvi\ di no i , le d e f i n i a m o con un agge t ­
t ivo del d i a l e t t o loca le , che le r i a s -
r u n i e , a g g e t t i v o ciii ' ioso nel s u o n o e 
i n t r a d u c i ! ) i l e nel s i g n i f i c a t o : « c a m o -
m o ». Q u a n d o lo a t t r i b u i a m o a u n a 
pc i ' sona , a u n c o s t u m e , a u n a ce rch ia 
di c(Hioseenli non a b b i a m o b i s o g n o 
di chìai ' i i 'e il n o s t r o i i ens ie ro e t a l o r a 
lo a p p l i c h i a m o al n o s t r o genere di 
v i l a , a l l e n o s t r e i n c l i n a z i o n i , a noi 
i n s o m m a . I n d i c a , su|)i)ei 'giù, la r i p u ­
g n a n z a c o n g e n i t a a mesco la rc i a l l a 
fol la , a n z i u n a vaga |)aui'a de l l a fol­
la, un ge loso im])u lso a s a l v a g u a i ' d a r e 
il n o s t r o m o n d o i n t e r i o r e da i n v a s i o -
i\i e s t r a n e e , con un fondo di m i s a n ­
t r o p i a i n c o n f e s s a l a . 

« C i ò che gli u o m i n i c o n s i d e r a n o ego i ­
s m o e m a n c a n z a di socievcdezza p u ò 
spesso e s se re a n c h e m a l i n c o n i a » (Kier ­
k e g a a r d , D i a r i o ) . 

La | ) a r t i c o h i r e m a l i n c o n i a , d i e noi 
c r i t i c a v a m o nei n o s t r i maggioi ' i , t a c ­
c i a n d o l i di « c a m o m i », ci ha reso 
(a l i lo s i m i l i ad essi da m e r i t a r e lo 
s t e s so g i u d i z i o . L ' a m i c a ed io, a b b i a ­
mo s c r i t t o ( lualcl ic l i b r o , n e s s u n o dei 
q u a l i , sia d e l l o senza offesa , ha o t ­
t e n u t o un « l i r i l l a n t e s u c c e s s o » . 
1 n o s t r i pochi l e t t o r i ci h a n n o l o d a ­
to senza e n f a s i , d i c e n d o che da noi 
non si a s p e t t a v a n o t a n t o . Ci s i a m o 
a c c o n t e n t a l e di l a te co r t e se o p i n i o ­
ne e non al)i)iam<) ce r ca lo s o d d i s f a ­
z ion i |)iù l u s i n g h i e r e t ra la fol la , pe r 
t i m o r e di v e d e r e i n l e r p r e t a t i i n o -
tr i s c r i n i in m o d o c o n t r a r i o ai n o ­
s t r i m o d e s t i i n t e n d i m e n t i . Ci s a r à 
p i i i c iu ta la n o s t r a o s c u r a m e d i o c r i t à ? 
Non sem[) re , l 'orse, ma a b b i a m o e v i ­
t a t o di f a r n e u n c rucc io p e r m a n e n ­
te, u n a r a g i o n e di d i s g u s t o e di a m a ­
rezza . 

L ' u l t i m o l i b r o d e i r a m i c a ( C e s a r i n a 
L o r c n z o n i , ( ì a l lo ( ì a s t a ldo . . . P a d o v a , 
E d i z i o n i Messagge ro ) mi idpoida con 
la f a n t a s i a a l l a sua casa , col loggia-
Io a t e r r e n o , il t ip ico « p o r t e g o », 
con le s t a n z e r i m a s t e i m m u t a t e l u n ­
go il c o r s o degl i a n n i , col g ia i ' d ino 
in te i ' no , c h i u s o t ra m u r a che lo sepa ­
r a n o d a g l i a l t r i v ic in i e c o n f o n d e la 
sua a l l a lo ro verdui-a . l ' n g ia i ' d ino 
pe i 'me t t e a chi lo poss iede di r e s t a r e 
in c o n t a t t o con la ter i 'a , con le p i a n ­
te e con le lo ro s t a g i o n i , con gli a n i ­
m a l i d o m e s t i c i , con t u l i o ciò che 
ad u n c u o r e so l i t a i ' io è u n ' a l T e t t u o s a 
e c a r a c o m p a g n i a , dì cui pochi c i t t a ­
d i n i p o s s o n o godere , l ' n p o l l a i o è 
s a n o e p r o s a i c o e i i rovv ido : ciii ne 
ha c u r a vi scorge un r i a s s u n t o e 
un s i m b o l o de l l a soc ie tà u m a n a e ne 
p u ò t r a r r e s e m p l i c i ed u t i l i UKH'alità 

a b e n e f i c i o de l l a povei 'a f r a s t o r n a t a 
i n f a n z i a de l l a m e t à del n o s t r o seco­
lo, ( ì i a r d i n o e i x d i a i o p o s s o n o p e r f i n o 
i s p i r a r e ope re di poes ia e l ' a u t r i c e 
10 d i m o s t r a con ( luci la sua ( lu ie t a , 
i n d u l g e n l e , p i e tosa i r o n i a , che è la 
d i s t i n s i o n e degl i s p i r i l i e l e v a t i . Vi 
si r i s p e c c h i a n o gli c r i 'o r i e le p a s ­
s ion i degl i u o m i n i , le lo ro f r ivo le 
v a n i l à , le loro a s p i r a z i o n i p r e s u n t u o ­
se, la l o ro a v i d i t à di c o n ( i u i s t e e di 
( m o r i , le hu'o i n c o n s o l a b i l i d e l u s i o n i . . . 

Il e o n t e i n i t o de l l a f avo la , da I<'e-
di 'o. a L a f o n t a i u e , è in c o n t r a s t o con 
( luc i lo de l l a ( iaba, da i p r i m i t i v i n a r ­
r a t o r i de l l e t r i b ù i n d o g e r m a n i c h e a 
P e r i ' a u l l , s e b b e n e le d u e p a r o l e a b ­
b i a n o iden t i ca o r i g i n e e s u o n o poco 
d i v e r s o , |)er cu i v e n g o n o s p e s s o c o n ­
fuse L u n a con l ' a l t r a . La favola è r u ­
s t i ca , l ' ca l i s l i ca , p e n s o s a e si s fo rza 
di i n d u r r e gli u o m i n i a r i m a n e r e 
c o n t e n t i cnt i 'o i c o n f i n i e s s e g n a t i lo ­
ro da l Cielo , a n c h e se s t j ua l l i d i e d i 
s c a r s o p r e s t i g i o . La fiaba lucc ica i n ­
vece di g e m m e vere o fa lse , p r o m e t t e 
agl i e v v e n l u r o s i s t u p e n d e f o r t u n e , 
s | ) inge il c r e d u l o a s c ( d l a t o r e a s a l ­
p a r e v e r s o le isole m i s t e r i o s e e i r ­
r a g g i u n g i b i l i de l l a fe l ic i tà t e r r e n a . 

11 n o s t r o è, s e m b r a , u n t e m p o p iù 
da f i a b e che da favo le . Le isole s enza 
m i s t e r o del c i n e m a t o g i ' a f o , d e l l e t r a ­
s m i s s i o n i l 'adio, del d i sco e d e l l a c a n ­
z o n e , a ( ) p a i o n o p r o s s i m e e di fac i le 
a p p r o d o . F in da i p r i m i p a s s i , da p r i ­
mi b a l b e t t i i , i n o s t r i c o n t e m p o i ' a n e i , 
s t a v o pei' d i r e [« i s te r i , s t e n d o n o le 
m a n i n e g rassocce v e r s o gli s p l e n d o -
l'i che r a p i s c o n o i l o ro g r a n d i occhi 
s p a l a n c a t i per d e s i d e r i o e m e r a v i -
g l i a . 

Si t r o v e r a n n o c e r t a m e n t e b a m b i n i 
che l egge i ' anno con g io ia i r a c c o n t i , 
a n z i b r e v i l ' omanzi che i d a s s u m o n o le 
e s p e r i e n z e del ( ì a l lo C a s t a l d o , di Mi­
cio l ' i c io e del p o v e r o p i s e l l o . Mi 
d o m a n d o se feiMiieranno la m e n t e i-
n e s p e r l a e i r r e ( i u i e t a sul nocc io lo 
du i 'o e r u g o s o del d idcc f r u t t o , se 
c a p i r a n n o (pie l lo che la f avo la vuo l 
fare i n t e n d e r e s e n z a p e d a n t e r i a , s e n ­
za p i l l o r e s e a r e t o r i c a , con l;i s e m ­
p l i c i t à c l a s s i ca del discoi-so e d e l l ' a r -
g o m e n t o . Impalmeranno a f i s s a r e Io 
s g u a r d o i m p a v i d o s u l l a r e a l t à s l o i -
c a m e n t e c r i s t i a n a , de l l a c o n d i z i o n e 
d e l l ' u o m o nel s u o b r e v e j i a s sagg io 
s u l l a t e r r a ? Lo a u g u r i a m o a l l a sci ' i t -
t r i c e , a noi e a co lo ro che a f f r o n t e ­
r a n n o l ' e s p e r i e n z a de l l a v i t a cp i ando 
noi n o n s a r e m o p iù . 

EMILIA SALVIONI 

Dal n, 225 dell' Osservatore Romano 
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Una laurea sotto 

il pagliaio 

di Gianfranco Fabris 

'l'ni i niiiuerosi sellili di lonii diiiri-
slieo, di minore o nuK/fiiore leixiliird 
spiviliiiiìe () di(jiiil/'i lellerarid e le al-
Irelldiilo eopiose lesi iinonianze piìi 
propridinenle di eoriillere luirrdlino o 
roiiiiinzesco die ci nigi/iKiylinno sulle 
vicende della resistenza e della vita 
pariifiiana la cronaca di (iian Franco 
F(il>ris " / '/)(/ laurea sollo il paijlia-
io ", a prescindere dal suo lilolo Irop-
po (jenerieaiiienle colorisiico e di scoii-
Idlo si(/ni/ictili> ironico, inerilii consi­
derazione e colile dociinienld umano e 
psicologico e come neriliera iiuanlo 
lìindesld professione di ditjnilà e di 
coiuiuislala consapevolezza di coscien­
za democratica. 

\'oii sono mancali coloro che, con 
auloreiiolc ed intelligente giudizio 
hanno sol lai ineato e meglio illuinind-
lo (luanlo asserisco come l'On. prof. 
l'aolo Alai ri ed il jirof. Opocher Vice 
Hellore dell' l'ni versili) di l'iidovd, l're-
sidenle deirisliliilo storico della Kesi-
stenza del \'eiieto, ma, se piii clic lil­
la considerazione del valore iiiforma-
livo di (jiieslo scrino ci si rivolga al 
suo cdiileniilo al suo intendimento di 
confessione e di esplorazione e (illusi 
chiari/icazione Ini ima, molle cose de­
gne di noia tendono a collocarsi in 
(liiista ed onesta mincliè nobile luce 
(jiiasi da .si'" per merito della fonda­
mentale sinceriti) e veriti) morale del­
la piKjimi. Prima di lutto appare chia­
ro che il h'ahris non intende fare del­
la lei I crai uni neppure net senso fiiii 
vago e piti lato iiiformandoci dette sue 
vicende di e.e studente fascista che si 
apre proi/ressiVilmente ad una visione 
di critica, capace dì farciti ini ravvede­
re la disonestà e la inane rellorica di 
un prinei/iio judilicv inconsistente. sia 
come sostanza ideidogica che come 
prassi murale. Da (/i/cs/o alla matura­
zione di una coiisiiiievotezza Ixisata 
pili che liitlo sul riiìiegamento inte­
riore che induce al piii positivo e ri­
sentilo esame di cnscienza il jiasso è 
lireve ed ancora pili tacve sar() il sii-
pevaiuentii delle ultime remore che do­
po i fatti del 'J.'i luglio e dell'io sellem-
hre iiidiirri) il giovane alta vita 
alla macchia dopo il dislacco ddlla 
famiglia fino airassiinzione di coiiiiii-
ti di (iraiide responsahilili) e di cnuian-
do neironianizzaziiuie pari iiiiaua at­
tiva e eoinhallente, ultimo dei ijiiali 
(inetto di coiiiiimlante delle forze jnir-

ligiane del sellare nord della pronin-
cid di l'adova. 

\ essa Ila coni piacenza nerbosa, rello-
ricd non dico gii) di auloesullazione 
ma neppure di auloiipprczzanienlo ap­
pare in giiesla prosa semplice, lalnol-
la perfino franimenlitria, fino a riisen-
lare l'appunlo che non è. sciallo iini-
caniente perchè è liillo aderenle al si­
gnificato realistico intenso ed appa .s -
sionalo (li (/iianlo piene esposto. 

l'ila parte di (jiiesto diario è dedi­
cala al racconto delle giornale die lo 
scrivenle /lassi) in .sialo di arresto in 
(illesa di giudizio [poi egli riuscirà ad 
eixulere, avendo (luto solo formiilmen-
le III sua adesione a fai' parie di un 
griipj}o di lavoriilori volonlari che 
dovevano essere innidli in Germania 
e liberandosi dalla ciislocìia di un 
campo di raccolta in Italid nel più 
disinvolto, accorlo e spericoldlo dei 
modi). 

In i/uesla parie dello scrillo, la piii 
inleressaiite hiograjicauiente e j>sico-
logicamenle ma non certo la piii con-
crelameiile dociiinciiliiriit ed informa-
liva il l''ahris ci si rivela ne:l suo ca-
ratlere ili lempo stesso sellino mo-
deslo ed app/i.isionalo. Come liilli i 
giovani egli possiede una evidenle do­
te di fiducia nella vita e nei valori di 
essa. Mai. per i/uanlo !/i delusione ed 
il didore lo sfiorino e l'aniarezza pili 
profonda derivi al suo spirito dalla 
reali/) dis/>enilainenle hrulule delle co­
se nel loro spieiato e disumano acca­
dere, egli rinuncia a formiitiire dei di-
seijiii di luiijlioramenlo anvenire e si 
dvverte che la fede nell'impegno l'iir-
geuzd stessa con la giidle egli si pro­
spella i jirohlemi della vitti democra-
tiea dell'avvenire seniiiriscono o sono 
determinale da una condiziominte e-
tica di assoluta buona fede laiche se 
alcune asserzioni possono apparire 
sommarie o non del tulio logicaniente 
e razionalmenle iniposlale o cliiarile 
sono sempie - e iiiiesto (' il piii alto 
segno di dignit() o di hellezza morule 
delle palline sineerissiiue e di conse­
guenza esemplarmente oneste. !•'. di un 
Inno di seiuplicitd affettuosa e confi-
denle sono pervase le jiagine che ci 
narrano la vicenda dell'amore del pro­
tagonista per lina semplice fanciulla 
di Cam palina lanlo coraggiosa ((iianlo 
limpida di spirilo e schietta di senli-
meut i. 

Le pagine poi piii aiileiilicamenle di 
vita jìartigiana hanno spesso una evi­
denza drammatica jiroprio per meri­
to, il pili delle volle, del tono slretla-
iiienle di appunto, di semplice reso­
conto che il h'ahris usa senza forzare, 
senza alouiire sia pure fuggevoimelile 
di un diirii di siiipieslione o di emo­
zione il riicciinto stesso. Ma i nomi 

dei cadiili, i riferiinenli ad azioni 
svolte o gli allrellunlo freguenli ac­
cenni Il gente semplice che col cuore 
e spesso col sacrificio dei loro mode-
sli averi o mezzi di sussistenza ap­
poggiarono le azioni dei partigiani, 
s/)esso iiiellendo ti repvniaglio o sacri­
ficando la loro slessa nila, cosliliii-
scono i centri di inleresse piii vero di 
t/aesto tisasi signijìcanle diario ili 
guerra. 

Il (iiiale ha senz'altro il merito di 
averci presenlalo /jiia.si in una esem-
jìUficazione lipidi le tappe di lutto un 
dramma morule di una generazione, 
(/nella dei giauani clic si affacciarono 
alla vita ed agli impegni della villi 
nella fase di declinante e sempre piìi 
marcala decadenza del clima fascislti. 
Quello che doveva essere un cosliiine 
di villi rivelò in fin dei conti proprio 
a (jiiesla generazione delusa il suo ne­
ro vallo torbido, falso e per molti 
aspetti disumano. 

lui il riscallo, l'(ic<iuisizioiie di una 
niiovii ansia della vera ed essenziale 
coscienza umana e sociale giovani co­
me Fithris li videro profilarsi tillra-
nerso un dranima che alla fine anche 
esistenzial melile li impegnò in una 
prova che li nialiirò e sul piano della 
vera iiiniinilà li restilu'i a sé stessi. 
(Jiieslo più che liillo conta come valo­
re morale, come segno di iierilù uma­
na nel diario di Gian Franco Fabris. 
E non ci sliiiiiiimo iifj'iitto se le ulli-
me piigine lineile della riaciiiiislalu 
libertà sono ancora jiiìi sinleliche e 
sobrie di molle altre. Dove è impe­
gnala unii coscienza che si ritrova, do­
ve t'ussolutezza della considerazione 
morale subordina il diario della vita 
vissuta e soppriilliillo davanti al sa-
crificio dei migliori e dei giusti ogni 
sfumatura letteraria compiiiciula od 
iiccdrezzala siirelihe del lutto fuori po­
sto. 

l'roprio per (iiieslo in fin dei conti 
il diario del l'artigiano G.F. Fabris è 
un noliile e sineerissi ino documento 
morale. 

FRANCESCO T. POFFARE' 

( i lAN FUANC.O I-ABHIS « U N A LAU-
iUvA SOTTO II. PA<1LIAI(); e d i t o so t to 
ŝ li auspi i ' i (Iella F1-:1)1<:KAZIONI-: ITA­
LIANA ASSOCIAZIONI P A U T K U A -
XI 1U)MA. 
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UNA PADOVANA A MOGADISCIO 

LA MOSTRA DI CARMEN FIOROT 

Alla Casa d'Italia è stata inaugurata, 
il 3 dicembre, una mostra delle tre pit­
trici Turon Belcredi, Memi Boterò e 
Carmen Fiorot. L'avvenimento è per 
Mogadiscio, dove non proliferano gli 
avvenimenti culturali, una gradita sor­
presa. Diremo subito che le tre pittrici 
posseggono, sia pure in modo diverso, 
qualità e interessi tali da non poter es­
sere qualificate né dilettanti, né pompe-
ristiche o, come si dice, domenicali, ri­
velando esse invece, le tracce di quei 
fattori che concorrono a indicare, ora 
in modo aperto e convincente, ora in 
modo del rilevare qualche deficienza 
tecnica e qualche felice erroi^e, la pre­
senza dell'arte. 

In un espressivo simbolismo intimi­
stico pare raggiungere unità circoscrit­
ta la pittura intensa e magica, quasi 
esclusivamente trattata con rosa e az­
zurro, di Turan Belcredi, che dà ordine 
alle sue immagini con un intenso sen­
timento di richiamo all'oriente, alla re­
ligiosità, intensa e senza violenza, del­
le origini. La sua personalità si rivela 
nell'attitudine, pacatamente e lievemen­
te volta a mitizzare l'oggetto con 
sfumature fiabesche. Stende il colore 
sugli elementi essenziali, senza contra­
dizioni, raggiungendo effetti pieni di 
« suspense ». Quanto alla storia del suo 
sviluppo fra innovazione e conserva­
zione, siamo sulla linea di un lirismo, 
che richiama un poco Matisse e Van 
Gogh, detto per il tramite di una chiu­
sa, un poco soffocata e ovattosa tri­
stezza o visione della vita, senza estro­
sità, un poco piatta. Siamo di fronte 
ai risultati di un'esperienza certamente 

autodidattica, ma ricca di elementi me­
ditativi e aderenza a una sorta di poe­
tica monotonia, vagamente allusiva e 
ammiccante, a un'accensione carezze­
vole, interiormente necessaria. 

Assai diverso è il discorso che si può 
fare per Memi Boterò, che, se è la più 
gradita al pubblico qualunque, è anche 
la più legata alla tradizione e la più 
chiusa alla contemporaneità. Dal carat­
tere le proviene un certo dinamismo e 
la chiarezza, senza incertezze, di un lin­
guaggio che rifugge da ogni ideogram­
ma e vuole invece essere la fedele ri­
produzione del reale. Potrebbe essere 
vissuta ai tempi di Fattori. Il colore è 
grasso, il grafico decifrabile. Le compo­
sizioni sono dimensionate con esattez­
za e i valori figurativi del tutto eviden­
ti. Lavora con lombarda concretezza e 
con ottimismo, dando rilievo e profon­
dità ad ogni oggetto. Ha una notevole 
abilità nel ritratto, al quale è portata 
anche dal dono che le consente di fis­
sare, nei lineamenti essenziali, l'espres­
sione dei modelli. Vorremmo citare i 
ritratti di Walura e Angera, dipinti a 
spatola con colori cupi, illuminati da 
lampi vigorosi di luce. Ostile a ogni pit­
tura sperimentale, raggiunge con sicu­
ra accademia, un suo personale veri­
smo, attento alle buone regole delle 
dimensioni e della pi^ospettiva, alla 
plasticità delle forme e all'equilibrio 
generale del lavoro. 

La mostra ripropone infine un incon­
tro con Carmen Fiorot, figura di edu­
catrice e di artista ben nota a Moga­
discio. Partecipa con disegni, olii, mo­
saici e rilievi, carichi della sua natura 
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emotiva e talora persino aggressiva, del 
suo gusto prezioso e della serietà du­
revole dell'impegno. Rivela la gioia 
istintiva di creare cose vive, forti, rare 
e plastiche. Si pensi che è capace di 
impastare col colore qualsiasi materia 
pur di raggiungere l'eiletto voluto. Di­
rei che le opere di questa iconoclasta 
della tradizione ottocentesca denotano, 
fra l'altro, oltre ai siculi valori figura­
tivi e oltre l'estro vivacissimo, anche 
la tendenza, che diremmo artigianale, 
nel senso alto della parola, a porre un 
rapporto fra arte e natura, fra arte e 
arredamento. Si notino, a proposito, i 
preziosi mosaici costruiti con fram­
menti di vetro consunti e tormentati 
dall'acqua di mare. Una simile ricetti­
vità con l'ambiente si riscontra sopra­
tutto nei disegni che colgono le tracce 
più naturali dei volti di certi bambini 
e' di tante 1-Ialime e Fadime, infinita­

mente vere, delicate, sfumate con le lo­
ro sure e le loro costumanze, ritratte 
da un'artista che si è accostata ad esse 
con amore e umiltà. Questa adesione 
all'ambiente è una vecchia abitudine 
nella Fiorot, che promosse mostre d'ar­
te somala a Mogadiscio e a Milano. 

Nel clima di questa inclinazione ha 
gioco l'intuizione che, ai fin dei conti, 
ha, pure in lei, dimensioni realistiche, 
sia pure nel gusto di qualche deforma­
zione caratterizzante. In ultima analisi 
anche il suo « furor » si arresta, nel­
l'atto creativo, al di qua dell'astratto, 
dell'informale e del cosmico per ascol­
tare soltanto i suggerimenti dell'accen­
sione sorgiva e del buon gusto. 

Siamo di fronte a una lezione indub­
biamente valida, al diario estroso di 
una pittrice che sa armonizzare verso 
risultati concreti il passaggio fulmineo 
dal significante al significato. 

G. A. 

Bandelloni 

Il n u n u T o di d i ee iuh re di « M a n n o Teen ica Arc l i i te t -
t u r a A ([''.Dri', Mi lano) i-(niliriu' un i n l e r c s s a n t e s l u d i o 
ili l'ai/.o iìaiiiUdIoni dal U lu lo « 1, 'archilei I u r a in p i e t r a 
a l ' a d o \ a ». L ' a r d i , lianiUd Ioni ( u n n o l o p r o r e s s i o n i s l a , 
che non disdeH'nii di o c c u p a r s i con c o m p e l e n z a e p a s s i o n e 
di p r o b l e m i si o r i co -a r t isl ici e che ha al suo a t t i \ d preL;e-
\ i d i s s i n i e |)ul)hl icaz ioni I non t r a l a s c i a di i n f o r m a r e il le t ­
to re su l l e orÌL;iiii delhi n o s t r a c i t t à , r i l e \ a i i d o le t a p p e 
p r i n c i p a l i de l la stiu'ia pailoNaiia. Q u i n d i CLJIÌ si p reoc ­
c u p a di e s a m i n a r e i m a t e r i a l i ed i l i z i de l l e p r i n c i p a l i 
c o s t r u z i o n i u r l i anc , ed in un sia p u r e r a p i d o e x c u r s u s 
di secolo in secolo p r e n d e in c o n s i d e r a z i o n e i maL;'tiiori 
m o i i u m e n l i . Dal la l*ado\a MedioeNate , a ([Uella del Cin-
([Uecento, al Sei-Sei U'Cciit o, se r \ ' e i idos i di u n a I n u m a d o ­
c u m e n t a z i o n e l'otuij^ralica, l ' a u t o r e senza far p e s a r e |)er 
n u l l a l ' o s s e r v a z i o n e tecn ica , p o n e f e l i i ' emen le in r i s a l t o 
i c a r a t t e r i de l la a r c h i l e i tu ra p a i l o \ a n a . 

l 'er l ' i i l l imo secolo il t e s to si l i m i t a a l la d i d a s c a l i a 
de l le fotoifrafu'; ma m m d i m e n o è f e l i c i s s ima la scel la 
de l le ope re di q u e s t i a n n i . 
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eiOìCATTOLI DI 6 A L D E R I S 

« Non è soltanto uno scherzo ingegnoso questo stu­

dio che lo studente Galderisi di Venezia ha condotto 

sotto la direzione di Franco Albini — scriveva Bruno 

Zevi nel numero di dicembre del 1956 de « L'archi-

letìura » — « Questi bambini che trasformano un 

tcivolo ed uno sgabello in giocattoli non impara­

no soltanto un processo di montaggio e smontaggio 

intellettualmente e manualmente utile. Acquistano 

anche una visione del mondo e delle cose illuminata 

dal senso, dalla coscienza, dall ' interpretazione del 

gioco. Naturalmente il progetto è stato ispirato dai 

metodi didattici Montessori da una direttrice di 

insegnamento che favorisce la conoscenza imme­

diata e raggiunta per intuizione del bambino, la sua 

penetrazione nelle cose, la sua affabilità con gli og­

getti, che non sono più estranei, esterni, statici, pas­

sivi. Se un tavolo ed uno sgabello sono giochi, allo­

ra tutta la vita è un gioco: basta saperla conoscere, 

analizzare, comporre. TI trapasso tra la staticità del 

tavolo e dello sgabello e la mobilità e dinamicità del 

giocattolo è particolarmente istruttiva per l'anima del 

fanciullo. 

Qualche anno fa apparve sulla « Architectural 

Revievv » di Lonch^a un saggio critico teso a spiegare 

tutta l 'architettura di Frank Lloyd Wright in funzione 

dei giochi che sua madre gli aveva fatto (are da pic­

colo. 

Tra Frobenius e Freud, ogni minimo elementi del­

l'esperienza che il bambino acquisisce nei primissimi 

anni della sua vita, e della « scoperta » del mondo ac­

quista un valore determinante. Se vogliamo credere 

ad un rap]7orto di causa ed efi'ello, questi bam­

bini diverranno tutti architetti a tendenza decisamen­

te strutturalistica. Concepiranno case e palazzi secon­

do esatti sistemi di montaggio. Non sarebbe infine un 

gran guaio ». 

// ìuudello è cupertu da brevetto. 
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RidimensionarB 

il piano regoiaiore 

Anche coloro che pi-iiìia non lo desideravano ora 
sono convinti che il PIANU REGOLArORE di Padova 
\'a ridimensionalo per adattarlo agli ulteriori svilup­
pi della città ed alla nuova tecnica urbanistica. 

Del resto già nel febbraio del 1957 gli ingegneri ed 
arcìiilelli padoviuii, riunili in Assemblea straordina­
ria presso la locale Camera di Commercio, avevano 
votato per la revisione del piano regolalurc. 

Urano, finn da allora, evidenti alcune insufficienz.e 
dovute da una parie alla scarsa adattabili/a viaria 
al rapido aimienlo della moloriz.Z.az.ione e dall'altra 
alla imperlez.ione della legge urbanistica del 1942 die 
dava all'Amministrazione Comunale la possibilità di 
avere i progetti, ma non i mezzi finanziari lìcr ese­
guire cjìianto i relativi disegni prevedevano. 

Si ì' det'to die il piano regolatore manca sopratutto 
di strade e di aree stradali per servizi, parcheggi, 
soste, sensi circolatori, di sovrapassaggi, di sottopas­
saggi, di ponti, di cavalcavia e di cavalcaferrovia. 

Ora e/uesla ììiancanzxi di slruttnre, di sovrastruttu­
re ed infrastruttiire stradali si fa sentire non solo a 
Padova, ma in tulle le città aventi un forte aumento 
di mezz.i moloriz.z.ati in circolazione, e siccome tutte 
queste opere costano mollo sarà necessario vengano 
eseguile in un tempo abhastanz.a lungo dando natu­
ralmente la precedenz.a a ciucile meno costose o pili 
necessarie. 

D'altra parte, dovendosi allargare la città, alcune 
opere edilizie dovranno essere decentrate quali parte 
del ìinmicipio, il foro boario, l'ospedale di isolamento, 
la Fiera Campioni, le carceri, la casa di pena, le ca­
serme, l'aeroporto e cos'i dovranno essere cambiale 
di posto alcune arterie stradali aventi funzjune di 
scorrimento e di circonvallazione. 

Tra queste inerita particolare atteiiz.ione l'arco di 
circonvallazione OVEST che va dal ponte dei cavalli 
al Bassimello alla via Paolo Sarpi presso la linea fer­
roviaria a Nord della città. 

Questa strada di scorrimento, progettala dal prof. 
Piccinalo net 1954, era già vecchia, per adempiere le 
sue funzioni, prima di nascere cioè nel 1957 allorché 
il iVlinistero dei Lavori Pubblici approvò il piano re­
golatore. 

Ora è noto a tulli i padovani che tra il ponte dei 
Cavalli al Bassanello e la \'ia Paolo Sarpi al Nord 
esiste ratinale circonvallaz.ione occidentale che fian­
cheggia le vecchie mura della Repubblica Veneta fino 
alla porla Saracinesca e poi da qui fino al Bassanello 
corre a lato del jiume Piovego. 

Ebbene la nuova progettata strada dovrebbe cor­
rere quasi parallelamente alla prima attraversando i 
quartieri occidentali per la massima parte costituiti 
da case di abitazione raggruppate attorno alle quattro 
parrocchie della Natività {Porta Trento), S. Giuseppe 
{zona S. Giovanni), Sacra Famiglia, {z.ona vecchia por­
la Saracinesca) e nuova parrocchia di via Palestra. 

Si può facilmente vedere come questa nuova cir­
convallazione progettata dieci anni fa sia oggi sor­
passata dagli avvenimenti in modo tale da ritenersi 
olir celiò inutile anche dannosa. 

Infatti oggi, rispetto alle previsioni di dieci anni fa, 
l'espansione urbana e la moloriz.Z.az.ione sono forte­
mente alimentate. 

Di conseguenza la seconda circonvallazione, doven­
do attraversare nuclei abitati in continua espansione, 
nel mentre non sarebbe di nessun aiuto al traffico 
stradale in transito inqiiantochà congiunge gli estre­
mi (via Paolo Sarpi-Ponte dei Cavalli) già congiunti 
dall'attuale esislenle circonvallazione, sarebbe peri­
colosa a causa degli innumerevoli attraversamenti di 
strade locali e private percorse da persone residenti 
a piedi e spesso frequentate da bambini che giocano 
uscendo da numerose case economiche e popolari. 

E' da notare poi che il traffico in transito a grande 
portala, come è stato ampiamente riferito alla recen­
te Conferenza del Traffico di Slresa, dovrà essere 
assorbito dal nuovo grande stradone di raccordo tra 
AUichiero e la Mandriola e che presto sarà costruito 
ad occidente della Padova-Bologna. 

La progettala circonvallaz.ione sarebbe perciò scar­
samente percorsa specialmente da automezzi prove­
nienti dal ponte dei Cavalli e diretti al Nord che 
preferirebbero sempre l'altuale circonvallaz.ione pro­
tetta a destra dal Piovego e dai bastioni. 

Si può quindi concludere che l'abolizione della, pro­
gettata circonvallaz.ione con il suo spostamento ad oc­
cidente della linea ferroviaria sarà doppiamente uti­
le inquantochè faciliterà il traffico stradale dei mezzi 
pesanti e veloci e metterà a disposizione della collet­
tività numerose aree, oggi incoltivate o depositi di 
immondizie, rendendo poco rumorosi e quindi più 
funzionali i singoli quartieri residenziali. 

Potranno quindi completarsi ì nuclei abitativi at­
torno alle quattro parrocchie suddette oggi non del 
tutto servite ed in situazione di disagio. 

RIZZARDO RIZZETTO 
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PRO PADOVA 

'//M/z/a/?/p 

Cesare Crescente sindaco di Padova per la quinta volta 

A tre mesi dalle elezioni amministrative, si è riunito il Consiglio Comunale 
che ha eletto per la quinta volta l'avvocato Cesare Crescente a Sindaco della città. 

Per la Giunta Comunale, sono stati eletti i seguenti assessori effettivi: Bellato, 
Scimeni, Galante, D'Avanzo, Toffano, Viscidi, Feltrin, Reale, Veronese, Del Nunzio. 
Assessori supplenti: Beghin e Romigni. 

Subito dopo la nomina, l'avv. Crescente ha pronunciato il discorso program­
matico. 

L'avv. Marcello Olivi preside della provincia 

Sotto la presidenza dell'assessore anziano Ing. Pecchini, si è svolta la prima 
riunione del Consiglio dell 'Amministrazione Provinciale. Con 21 voti su 30, è stato 
eletto il nuovo Presidente, nella persona dell'Avv. iVIarcello Olivi, che ha pronun­
ciato il discorso programmatico. I nuovi assessori effettivi eletti a maggioranza 
sono: Eugenio Trovetti, Celeste Pecchini, Giuliano Giorio, Mario Penzo. Assessori 
supplenti i signori: Luigi Covò e Zorzi Ferrerò. L'Avv, De Biasi ha ricordato con 
parole affettuose il comm. Vittorio Marani, che aveva guidato per quat t ro anni la 
precedente Amministrazione della Provincia. 

Per Egidio Meneghetti 

A iniziativa dell'Università e del Comune di Padova e nel quadro delle cele­
brazioni del ventennale della Resistenza, lunedì 8 Febbraio, sulla facciata dell'Isti­
tuto di Farmacologia è stata murata una lapide in memoria di Egidio Meneghetti. 

La lapide reca la seguente iscrizione: 
«Da queste aule sacre alla scienza - Egidio Meneghetti - guidò la Resistenza 

delle genti venete - segnando alla gioventù studiosa - le vie della Libertà - 1943-
1945 - Pcidova riconoscente pose il dì 8 febbraio 1965, nel XX anniver.sario ». 

La commemorazione è stata tenuta dal Prof. Lanfranco Zancan. 
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Dal 15 maggio al 30 settembre 1965 tornerà a navigare 

^W Bureliiello ̂
 

l II n {< u i l C a n a l i ! d f : I B r li n t a d a |J /ì D (I If /l a U E iVI E ZI [l i; 1/ i e e 1/ n r s a 

per ofTrire ai turist i i ta l iani e s t ranier i la stupenda visione delle settanta 

Ville erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

/ <i. Ihii'clìiclli » (ìiiKinzi (din Villa Snziintiilc di Sh'ti ( s l a m p a dol l?,')!)) 

IL mmim mmum 
La navigazione si svolge lungo 

il classico itinerario della sette­
centesca imbarcazione detta « il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava 
giornalmente Venezia con Pado­
va, attraverso l'incantevole Ca­
nale del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in­
terpretazione dell'antica imbar­
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di­
vani, bar - impianto di diffusio­
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo illustra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef­
fettuate due soste: una per visi­
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio­
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA-STRA-VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedi, mercoledì e sabato 

O R E PADOVA (Porto ^ k O R E 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 / STRA - Visita f 16.00 
11.15 l Villa Pisani . . ì 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12.45 j ORIAGO - Sosta 1 13.30 
14.15 \ per la colazione l 12.00 
15.15 MALCOIMTENTA 10.45 
15.45 , V E N E Z I A 10.00 

' (San Marco) 

Prezzo della Escursione L. 6.900 

compreso biglietto battello, au tobus 

per il ritorno, entrata alla Villa, 

guida e seconda colazione ad 0 -lago. 

/ / iiìddi'ino <( liiiri'iucilo i> luentrv si (ii'idciiìu tilla judhtdinnit 

\'ill(i /•'().sT((;( (( Miilranlciìlii (l 'olo Hoi ' lui) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 



TKOLO. - Il Minislro del l'iìrisiiìo. Olì. Ai>iy. Aelìi^le Corona (al cenlroì aee'ìinpagliaio dal Prefello, da 
nari r/ficia i Superiori deH'Esereilo, dal Questore, dal Pronnedilorc aij'i S.'iidi, da' Presiileiile lìell'EPT, 
dal Presidente del COSI, liti parleeipalo a un rieeninienlo indello diiirEPT di Padana- ( F o i o ( ì io rda i i i ) 

RELAZIONE DEL PRESIDENTE DELL'ENTE PROVINCIALE PER 
IL TURISMO DI PADOVA SUL LAVORO SVOLTO NEL 1964 

Il compiacimento del Ministro del Turismo per le iniziative dell'E.P.T. 

di Padova - La visita della Principessa Margaret a Padova - Il servizio 

fluviale del '^'Burchiello,, inaugurato dall' Ambasciatore inglese Sir Ward 

ir 

// Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo avv. Giorgio Malipiero ha svolto una 
dettagliata relazione sidl'attività esplicata nel 
settore turistico nel 1964, relazione di cui qui 
si riporta la seconda puntata, nientre la prima 
è apparsa nel numero 1 della presente Rivista 
(Gennaio 1965). 

IL COMPIACIMENTO DEL MINISTRO ON. 
CORONA PER LE INIZIATIVE DELL'ENTE 
PROVINCIALE PER IL TURISMO DI PADOVA 

Il Ministro del Turismo e dello Spettacolo 
on. avv. Achille Corona, rientrato a Roma, do­
po aver trascorso il 29 e il 30 agosto nella Pro­
vincia di Padova allo scopo di visitare il Ca­
poluogo, le Stazioni termali di Abano e Monte-
grotto, il costruendo Campo di Coli' a Valsan-
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I'ÀI)()\'A. - l.ii l'riiu-ì'iH'ssii Miirijiircl d'IiHjhilIcna e suo lìuiviUi Lord Siuniidoii, acclini/xii/iìdli da! ('(in­
sule ini/Icsc II r c n c r ; ' » Mr. Sliiiilcii (ì. limi A inìrcms, dall' Addclla slauìjiii l'rnf. Ctrciju e dal Dirci Iure 
dcWEI'T Ciiiiuii. /ainhiin nicnlrc esentai dalla Basilica del Salila. (!<\i(() ( l i o i - d a i i i ) 

zjbio c poi' inaugurare l'Oslello per la Gioventù 
nel Caslello degli Alberi di Montagnana, ha 
ial to pervenire al Pres idente dell 'E.P.T. e al 
Dire(t(ji'e i seguenti te legrammi di eompiaei-
menlo per le varie iniziative turis t iehe: «Presi­
dente E.P.T. avvoeato Giorgio Malipiero Pado­
va. Rinnovole vivi r ingraziamenti per ol tremo­
do eoi iese aeeoglienza la t tami , r innovo altresì 
mio profondo eompiae imenlo per moltepliei i-

niziative a t tua te da l l 'Ente cui Consiglio et Fun­
zionari invio mio saluto, a lei cordia lmente . A-
chille Corona Ministro T u r i s m o e Spettacolo». -
« Rag. Francesco Zambon, Dire t tore E.P.T.; 
r innovole mio vivo apprezzamen to per alacre 
appass ionata att ività da lei svolta prò interessi 
turistici provincia et a vantaggio En tu r i smo 
stesso. Cordialità. Achille Corona Ministro Tu­
rismo e Spettacolo ». 

LA VISITA DELLA PRINCIPESSA MARGARET A PADOVA E ALLE VILLE DEL PADOVANO 

La Principessa Margaret d ' Inghi l ter ra e 
suo mari to Lord Snowdon, accompagnat i dal 
Console inglese a Venezia Mr. Stanley G. Buri 
Andi-evvs e dall 'Addetto S lampa prof. Grego, 
sono giunti a Padova il 29 agosto 1964 per la 
visita della Cappella degli Scrovegni e della Ba­
silica del Santo . 

Gli illustri Ospiti e rano guidati dal Diret­

tore dell 'E.P.T. comm. Zambon , che si era re­

calo alla Villa «Malcontenta» per i l lustrare al­

la Principessa e al seguito la Villa Nazionale di 

Stra e le altre Ville lungo il Canale del Brenta. 

All'ingresso della Cappella degli Scrovegni 

vi erano ad attendei-e la Pi incipessa e il seguito 

il Prelet lo dolt . Longo, il Questore dott . Can-

44 



/',4/>Ol',4. - ÌAt Principessa Manjaicl d'Imjhitevni e suo 
murilo ìjìrd Snoindun. iiccompagnali da' l'ri'sidcitlc e dal 
Dirctiore dell'El'T e diti l'rcf. Crvijo hiinno nisiliilo hi 
(jipìiflhi degli Seroneuni uffrescdln dii (ìiotlo. 

( F o l i ) (ii<ii'{faii i) 

narella e il Presidente deìI'E.P.T. avv. Mali-
piero. 

Per circa un'ora la Principessa ha ammira­
to lo stupendo ciclo degli affreschi di Giotto e 
al momento di lasciare la Cappella il Presiden­
te dell'E.P.T, le ha offerto in oniaggio una ma­
gnifica edizione delle opere di Giotto, pubbli­
cazione che è stata molto gradita dalla Princi­
pessa Margaret. 

Dagli Scrovegni, passando per il centro, e 
attraversando il Prato della Valle, la Princi­
pessa Margaret e suo marito hanno raggiunto 
la Basilica del Santo, dove hanno visitato l'Al­
tare del Taumaturgo, la Cappella del Tesoro e 
il suggestivo Chiostro. All'uscita dalla Basilica, 
la Principessa, riconosciuta dalla folla, è stata 
fatta oggetto di una spontanea e calda manife­
stazione di simpatia. 

Nei giorni seguenti gli illustri Ospiti han­
no continuato la visita delle Ville palladiane 
del Padovano sostando alla Villa Cornaro a 
Piombino Dese, alla Villa Marcello a Levada, 
al Castello dei Conti Cini a Monselice, alla Vil­
la Emo Capodilista a Montecchia di Selvazza-
no e all'attiguo Castello dei Forzaté-Capodi-
lista. 

La Principessa ha visitato anche il Labora­
torio Manifattura tabacchi annesso all'Azienda 
Agricola Capodilista, interessandosi alle varie 
fasi della lavorazione della foglia e si è affabil­
mente intrattenuta con le lavoratrici. 

Nel lasciare la terra padovana la Princi­
pessa e suo marito hanno espresso al Presiden­
te dell'E.P.T. la loro ammirazione per le magni­
fiche Ville da essi visitate e il loro grazie per la 
squisita ospitalità loro offerta dalle Autorità 
e dai Proprietari delle varie Ville e Castelli. 

MALCOXTEXTA. - L'Anil>iiseiii/(ire di S.M. Jìrilannica 
Sir Wiird (<i definii meni re esprime al l'rcsidenle del­
l'El'T Ai'i>. Midijiiero itti ceni re) la sua (imnurdzione per 
li( Vilhi l''<)scitri, capoìiivaro del l'ulliidio. ((^anicTnphoto) 
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Ubi 
tiìrahf 

l.'AnilKisriiiInrc in<ilc:.t' S.F.. .hilin Wiird i- In CnnsnrU' iin iirinm iiiiinu ni rcnlrii) n hurdu del « liiirchie!-
Iii » in iivrnsinnr dell'innuijiini:i(inc del si'rni:iii fiiunnlc dn l'ndiinn n Vcnezin lunijii il Cnniilc del 
lircnln In scrnndn jiiniui il Cnnsiile inijlcsi' n Vcnezin cun In Siiinnrn e IWddcllii slninim. 

{ IM>I() ( ' ; i i n i T : i p l u ì l d ì 

UAmbasciatore inglese in Italia Sir John Ward ha inaugurato 

il servizio fluviale del '^Burchiello^^ 

ì\ ser\ ' i / io lagLinare-lluviale del « Burchiel­
lo » da Padova a Venezia e viceversa lungo i! 
Canale del Brenta , anche nel 1964 ha avuto re­
golare svolgimento ed è te rminato il 5 o t tob re 
1964. 

Anche nel qu in to anno dalla sua istituzio­
ne il servizio del « Burchiello » ha avuto un no­
tevole successo tra i turisti italiani e specie 
stranieri , poiché il numero dei passeggeri tra­
sportat i , ad onta della congiuntura economica, 
è stato super iore a quello del 1963 e degli anni 
pix'cedenli. 

L'Ambasciatore inglese di S.M. Bi i tannica 
Sir John Ward ct)n la Consorte, con il Console 

Mr. Stanley G. Bur t Andrews e con l 'Addetto 
S t ampa del Consolato inglese prof. Grego, ha 
uli ' icialmente inaugurato il 2 giugno 1964 il sei'-
vizio l'iuviale, un i tamente alle mass ime Autori­
tà delle Province di Padova e di Venezia. 

Al Ris torante « Il Burchiello » di Oriago, 
l'E.P.T. ha ol'ierto una colazione in onore del­
l ' i llustre Ospite e delle varie Autori tà invitate. 

Al te rmine della piccola crociera fluviale 
l 'Ambasciatore inglese ha espresso al Presiden­
te dell 'E.P.T. il suo compiac imento per l'ori­
ginale iniziativa di rioffrii'c ai turist i colti e 
amant i delle cose d 'ar te la possibili tà di cono­
scere le se t tan ta splendide ville eret te dai no-
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.STH.A. - Il lìallello fluviale della <s.ll Hurehiello » inenire sfila dinanzi alla Villa Pisani, ora Villa \(t-
zionale. Il servizio di (jran liirisino da Padova a ]'enezia e viceversa, liiiujo il .siidijeslivv (banale del 
lirenla è sialo rieonferniiilo anche per il l!)(i5 ed insevilo nella serie dei servizi liirislici di elasse FA'-
liOlKAPU.S. (Foto F. Zaiiilion - F.I'.T. I^iulova) 

bili veneziani e padovani nei secoli XVII e 
XVIII, lungo le due sponde del canale del 
Brenta. 

CITATO ALL'ORDINE DEL GIORNO 

IL SERVIZIO DEL « BURCHIELLO » 

ALLA CONFERENZA NAZION. AUTOLINEE 

L'E.P.T. ha partecipato alle varie Confe­
renze per gli orari ferroviari e per le linee au­
tomobilistiche indette in varie Città allo scopo 
di esprimere il proprio parere sulle proposte 
avanzate dalle singole Imprese di trasporti 
pubblici. 

Alla XVII Conferenza Nazionale Autoservi­
zi di Gran Turismo, tenutasi in Sardegna nel 
mese di ottobre, il Direttore Generale del Mi­

nistero dei Trasporti - Ispettorato della Moto­
rizzazione Civile, ha citato all'ordine del gior­
no della Conferenza il servizio del « Burchiel­
lo » per la sua regolarità, la rimarchevole fre­
quentazione da parte dei turisti specie stranie­
ri, per l'accuratezza dei servizi a bordo e a ter­
ra, ed ha stabilito che l'escursione di gran tu­
rismo fluviale lungo il Canale del Brenta sia 
inserita anche nel 1965 nella rete « EUROPA-
BUS », inserimento che dimostra l'importanza 
e la fama che il servizio del « Burchiello » si 
è guadagnato in cinque anni di navigazione. 

I GIRI TURISTICI DEI CASTELLI VENETI 

I « Giri in torpedoni da gran turismo dei Ca­
stelli Veneti » con partenza da Padova, da Ve­
rona e Vicenza, hanno ottenuto una notevole 
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/• S7/• - I II (//(//i/H) (/( si'iiK'ic ixi I Icci i>(iiil i (li «-diri luridi ivi dei (Inficili neneH», nicn/re jicrcorroiio i 
l'iii/i ilei (/niiiluKì iiiil>l> li > I iciii'.il lì fili ri) ìli rrn-ìiiii luiiraln did ('.(tshdlo dei (Uirr'ircr.i. 

(!M)I() V. Z a m l x i n - Ivl ' . ' l ' . P a d o v a ) 

a d e r m a / i o n c gi'a/.ie alla massiceia oTopaganda 
e alla cura posta dall 'E.P.'r. di Padova nel so­
stenere la nuova a t t ra t t iva tui'isliea. 

I « Giii dei Castelli Veneti ;> hanncj ottenu­
to il consenso dei turisti italiani e s tranieri in 
quanto e s iala ol ler la loro la possibilità di vì-
sitare nell'intei-no i Castelli di Esle, MonLagna-
na, Soave, Montecchio Maggiore e Maroslica e 
di lare il pei'inieli-o es terno delle mura medio­
evali di Montagnana, Cittadella e CasteU'ranco 
Veneto. 

Con l 'appoggio di buoni r istoranti e taverne 
carat ter is t iche nelle vaiie citta medioevali si 
è creato non solo un it inerario storico-artisti­
co, ma anche un itinerai'io gas t ronomico, poi­
ché ai pai 'lecipanli ai « Giii dei Castelli » ven­
gono seiA'ite le specialità delle singole cucine 
locali. 

Nel 1964 l'E.P.T. ha oi'gani/./.ato ninnerosi 
Giri dei Castelli Veneti, met tendo a disposi/ io­
ne toi'pedoni e guide patentate pei' l'acccMiipa-
gnamenio dei partecipanti ai numerosi Con­
gressi nazionali ed internazionali tenutisi a Pa-
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PAI)()\'A. - Il rieiìlro del « (Inrroeeio pa<lop/nir> » e ilei ri>rlei> dei/li annuii ilupn inni nillitriasa ini-
/ìi-es/i emilro i/li Seiilhjeri ili Vi'ronti. (ihi u n a \i.>ci'liia s l a n i p a ) 

dova, per i Gruppi di studenti delle Scuole 
medie e delle Università italiane, Francesi, ame­
ricane e infine per gli Architetti e Tecnici dei 
monumenti, Critici d'Arte, Artisti, Letterati, 
Giornalisti, ecc. 

Complessivamente sono state trasportale ol­
tre 1500 persone nel periodo dal maggio al­
l'ottobre 1964, persone che hanno potuto cono­
scere una interessantissima pagina di storia 
medioevaìe veneta. 

Considerati i lusinghieri risultati conseguiti 
nella effettuazione dei « Giri dei Castelli », l'È. 
P.T. ha provveduto a richiedere all'Ispettora­
to della Motorizzazione Civile che i Giri siano 
autorizzati per il periodo maggio-ottobre 1965, 
richiesta che è stata favorevolmente accolta 
dal Ministero dei Trasporti. 

(continua] M()\SI',LI('.F. - 1.(1 HI celi e le niiiw eeicìuii iiuiriile. 
u la u n a Nt'ci-hia s l a m p a ) 
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5^£#,- Azienda di Cura e Soygiorno 
r i MONTEGROTTO TERME 

^T/\T#it:"vvin DI ROMA Ri;^0N\ y M i : i 

Inalaxiuii i IrrigtixSoiii 

Ma<isa|fgi Hagni 

mi]ergi l i di ogni categoria aperli l u i l'anno 
le cure veogooo praticale in ogni singolo albergo 
Tous les hotels sont ouverts toute l'année - Cha-
ques hotels avec départements descuresthermales 

Je Kurhotel bleibt den ganze Jahr in Betrib 
Kurabteilui:ig fiir Pangobàder je Hauses 

H O T E L S 

S E C O INI D A 

C A T E G O R I A 

ii- T I * " ; . - / , 

^' t i f i » ] 

HOTEL CONTINENTAL 
Tutte le camere con bagno 

Piscina termale 
Parco giardino 

Tel , ,90.460 - 90.4fii 

H O T E L S 

T E R Z A 

C A T E G O R I A 

HOTEL CRISTALLO 
Tutti 1 comfort 

Parco giardino - Piscina 
e garage 

Tel, 90.169 - 90.5S4 


